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0 deè 
laia & Dopo essersi consultato 
in pra ' con Cossiga, Bonifacio e 
che si Lattanzio, Andreotti ha a-

tica dei ' perto il dibattito alla Ca-
1 presa mera, con una relazione 
a, tutte che contiene il succo di tut-
sintetiz- te le idee partorite in que-
;endina, to ultimo periodo dai cer-
inti sin- velli governativi in mate-

che è ria di repressione e pre-
fine di venzione della «criminali-

tà». Sequestri di persona 
ali dfr e evasione imperversano in 
mmersi tutta Italia; scopo finale 

della detenzione è il recu-
pero dei « delinquenti » ma 

) il mft; questo non significa lascia-
otranmf re spazio a «pretestuose» 
;emble t^rizzazioni sulle responsa-

Dali bilità della società nel ge-
D dalle nerare violenza e delinquen-
iri che â- Ci sono due tipi di eri-
trei la- minalità, una comune e un' 

a quel- s^'ra che si maschera die-
della « verniciature politiche» 

10. Nel- che va trattata alla 
Castel- stessa s t r e g a , Rafforza-
ei com- mento degli apparati re-
to prò-pressivi dello stato per 
dell'op-i^troncare «gli atti crimi-
g de) "O®' Ergastolo per i se-

^ S , di/ questri di persona, esercito 
;ine al ^utì dalle carceri, regola-
) un se- i mentazione (leggi soppres-
e alla ' sio^e) delle licenze per i 

detenuti, riconversione pro-
duttiva ovvero stanziamenti 
per nuovi penitenziari. At-
tuazione della riforma della 
PS secondo le caratteri-
stiche già descritte dall' 
impeccabile collega Cossi-

lu u sa. Questi in breve i pro-
ri han- ^ Andreotti. 
lei sin- stragi compiute dal-

le centrali eversive con la 
collaborazione e la coper-
tura dei servizi segreti o 
della legge Reale con oltre 
120 assassini di giovani 
proletari, di questa crimi-
nalità del regime de, An-
dreotti si è guardato bene 
di parlarne. E d'altronde 
non poteva essere altrimen-
ti per uno come lui impe-
gnato fino in fondo nel co-

lomba- P™® trame golpista di 
di a ' anni. 

; « a» ^ realtà il presidente del 
entoi consiglio non ha fatto altro 
iccupaé che raccogliere quello che 
iamentt Pecchioli prima la direzio 
ire ali» "e del PCI poi hanno semi-
ità pre- ®to in questo ultimo pe-
enti ir- "odo. 

Dai richiami « ai princi-
a tuttt P^ sacri valori della no-
;ito clif società », la scuola e 

con il famiglia, alla richiesta 
colloca- ^ una maggiore efficienza 

nella prevenzione dei « cri-
mni> da parte delle forze 
dell'ordine, con l'aggiunta 

21, m per quanto riguarda le car-
S. Mau- ceri dell'ergastolo per i se-
enerale.; Questri di persona! 
parteci- Su questo tono ha invitato 
;ni che i cittadini a collaborare 
il semi- con le forze dell'ordine (ma 

P®*" questo non c'è biso-
dato che ormai decine 

; "i gioiellieri e uomini a-
;ÌOVaIll manti deUa proprietà pri-
lla da-P^ta hanno già scelto di 

anche come civi-
li ran-^f Reale), ha af-
U Cdi fermato che anche le morti 
r a ca- causate da eroina sono o-
li c o n i lucidi (una bella faccia 

sassi- per chi presiede un 
)7Ì del ?°verno sotto il quale si 

® formato il DaD, il di-
P?rbmento antidroga spe-

innaili'^'^^®'®®! colpire co-
f TufeUo i giovani com-
xa Qrt ;Pagni che organizzano la 
loml e l'Otta contro il traffico di 
;i. D i e - p e s a n t e , e il cui 
az ion i è quel Bonaventura 
Homin-L noto aderente al 
, deU'eversione e 
la SP^ fieUe trame golpiste»), 
di cai ' , dibattito proseguirà og-
s e t t o " ' P pomeriggio e domani, 
ia to ^'"tervento f ra gli al-
oluziO-hnto compagno Mimmo 
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I sindacati cedono 
su tutto: i padroni 
rincarano la dose 

ROMA, 25 — Ancora non 
è stato raggiunto il pieno 
accordo tra sindacati e 
Confindustria sul tema del 
costo del lavoro e già ri-
prendono spazio le mano-
vre padronali per conside-
rare scarsamente significa-
tiva la portata di questa 
gravissima intesa e per ri-
lanciare più pesanti pre-
tese. Non si tratta, nei 
fatti, di nient'altro che dei 
frutti di una politica del 
cedimento e della svendi-
ta in cui ormai i dirigenti 
confederali, ma non solo 
quelli, sono divenuti mae-
stri. Accettare l 'affossa-
mento di tutte le conqui-
ste operaie ottenute con 
anni di lotte e di veri 

« sacrifici », svendere la 
forza operaia sull'altare 
della produzione: è questa 
la logica sindacale in que-
sta fase, portata avanti con 
la propaganda di illusorie 
speranze su futuri investi-
menti da parte di un pa-
tronato che, al contrario, 
non ha nessuna intenzione 
di cedere parte del proprio 
potere ma è desideroso 
di accrescerlo sfruttando 
appunto, i cedimenti sin-
dacali. 

Cosi, con questa premes-
sa ormai ovvia, è ripresa 
stamane nel palazzo nero 
della Confindustria all' 
EUR la trattativa per la 
riduzione, a spese dei la-
voratori, dei costi del la-

voro; una tratttiva che sta 
vedendo da una parte i 
sindacati desiderosi di con-
cludere tutto magari con-
tinuando ad oltranza gli in-
contri e dall 'altra i padro-
ni che, non disdegnando an-
che l'eventualità di un 
successivo intervento diret-
to del governo puntano a 
sminuire il peso delle già 
pesantissime concessioni ri-
cevute. 

La seduta è ripresa sta-
mattina per interrompersi 
quasi subito finché non si 
è deciso di andare avanti 
a delegazioni ristrette del-
le quali fanno parte per i 
sindacati tre segretari ge-
nerali della federazione 
CGIL-CISL-UIL Lama. Ma-

cario e Benvenuto oltre a 
due sindacalisti per ogni 
confederazione e a una 
truppa di padroni orche-
strati da Carli. Subito sono 
apparsi come unici bassi 
scogli alla definitiva ste-
sura dell'accordo due pun-
ti: quello relativo alla de-
finizione dei limiti della 
contrattazione aziendale e 
queUo imperniato sulla 
formulazione del cosiddet-
to « preambolo » del quale 
esistono finora diverse in-
terpretazioni. 

Per i padroni infatti que-
sto « preambolo » dovrebbe 
costituire una specie di au-
torizzazione nei confronti 
del governo per successivi 

(Continua a pag. 6) 

Alfa Sud: presentato dalla FLM un gravissimo documento 

ti Durante le trattative 
99 la lotta è fuori legge 

Il sindacato vuol tornare agli anni ^50? 

C'è Andreotti, senza 
dubbi, dietro la "truffa 

dei danni di guerra" 
MILANO, 25 — Scandalo SIAI-Marchetti-

Caproni: a quell'epoca presidente del Consiglio 
era Andreotti, ministro della Difesa Restivo e 
poi Tanassi. Che abbiano rubato? Sarebbe, in 
realtà, stravagante pensare il contrario. A co-
sa è servita questa truffa colossale? A pilotare 
le scelte dell'industria bellica? Probabilmen-
te, ma finora nell'inchiesta ci sono solo pe-
sci piccoli: per la truffa relativa ai falsi danni 
di guerra richiesti e in parte ottenuti dalla Ca-
proni e dalla SIAI-Marchetti (una cinquantina 

Nel quadro della -matu-
razione della linea politica 
delle confederazioni sinda-
cali nella direzione del 
patto sociale e della coge-
stione, si colloca il pro-
cesso di revisione delle 
strutture e delle norme 
contrattuali secondo il 
modello « tedesco » e con 
un generale ritorno alle po-
sizioni di prima del 1968-
69. Abbiami più volte se-
gnalato come si stia pas-
sando, da una situazione 
in cui « di fatto » consigli 
di fabbrica e delegati ve-
nivano esautorati dalle lo-
ro funzioni e svuotati della 
capacità autonoma di pro-
muovere la lotta (in sin-
cronia con le inziative pa-
dronali sul terreno dell'or-
ganizzazione del lavoro, 
mobilità, polivalenza, cu-
mulo delle mansioni, ecc., 
tese a distruggere la stes-
sa base materiale del grup-
po omogeneo), ad iniziative 
promosse dai vertici sin-
dacali che puntano a stra-
volgerne definitivamente ca-
ratteristiche e funzioni (li-
mitare il numero dei dele-
gati, innanzitutto, ma an-
che regolamentare minuzio-
samente ambiti e poteri, 
creando sempre nuovi li-
velli burocratici tra gli e-
secutivi e il consiglio). 

Questo per rovesciarne il 
significato, da strutture 
veicola per quanto parzia-
le e distorto delle spinte 
e della volontà di lotta de-
gli operai, a strumenti at-
tivi di propaganda e re-
pressione, sulla base delle 
scelte produttivistiche e di 
efficienza che caratterizza-
no la strategia confederale. 
In questa prospettiva il 
delegato dovrebbe diven-
tare sempre più un concor-
rente-collaboratore dei ca-
pi nel gestire mobilità, tra-
sformazioni dell'organizza-
zione del lavoro, e nel 
sugerire modifiche e in 
novazioni che garanti-
scano il massimo utilizzo 
degli impianti, nonché un 
repressore attivo di tutte 
quelle spinte operaie, de-
finite « corporative », che 
in qualche modo si con-
trappongono a questo di-
segno. 

Per raggiungere le 1000 macchine al giorno, 
e battere la lotta autonoma e ó\ reparto, 

si propone uno sconvolgimento 
delle strutture sindacali di fabbrica. 

Completo esautoramento del delegato che non potrà 
più decidere né gli obiettivi né le forme di lotta 

né tanto meno andare a trattare 

La FLM di Napoli e l'e-
secutivo dell'Alfa Sud han-
no preso una gravissima 
iniziativa. Perché si par-
te proprio da questa fab-
brica? In primo luogo per-
ché è proprio sul caso Al-
fa Sud che i padroni e la 
loro stampa hanno punta-
to (anche nelle loro fazio-
ni di « sinistra », basti ri-
cordare l'infame razzismo 
di un Giorgio Bocca o di 
un Paolo Mieli sull'Epres-
so) per spingere il sinda-
cato a dimostrare con i 
fatti la propria disponibi-
lità a « normalizzare » le 
lotte operaie, a reprimere 
l'assenteismo. In secondo 
luogo perché attraverso la 
Conferenza di produzione, 
il sindacato e il PCI in 
prima persona, hanno as-
sunto la sfida padronale, 
per dimostrare all'Alfa Sud 
la propria capacità, oltre 
che a reprimere gli operai, 
anche a indirizzare ed or-
ganizzare la ripresa pro-
duttiva, in una parola a far 
funzionare al meglio la fab-
brica. Veniamo al docu-
mento in questione. Gli o-
obiettivi del « confronto » 
con l'azienda, nel quadro 
della vertenza nazionale del 
gruppo, dovrebbero essere 
prioritariamente: « 1) Il 
raggiungimento delle 750 
vetture al giorno, base es-
senziale per un recupero 
produttivo ed economico 
dell'azienda... 2) L'avvio di 
un piano di interventi di 
riqualificazione e potenzia-
mento degli impianti per 
raggiungere non solo le 
750 vetture ma per avvici-
nare la fabbrica in tempi 
certi alla quota di salvezza 
delle 1.000 vetture». Dopo 
tutta un'altra serie di pun-
ti in cui si fanno propo-

ste di riorganizzazione, dal-
la manutenzione fino al 
gruppo dirigente, si elen-
cano altri temi, subordina-
ti a questi precedenti tiene 
a precisare il documento 
sindacale, come l'aumento 
dei livelli occupazionali, 
controllo del decentramen-
to, nuove « sperimentazio-
ni » sui problemi dell'orga-
nizzazione del lavoro. 

Per realizzare questi pro-
positi, prosegue il docu-
mento, « le modifiche anche 
notevoli apportate alle strut-
ture del CdF sono un mo-
mento importante per ri-
cucire nei prossimi mesi 
e sviluppare una iniziativa 

unitaria capace di far fron-
te alle esigenze dell'attuale 
momento aziendale provin-
ciale e nazionale. Abbiamo 
bisogno, all'Alfa Sud, di 
una struttura sindacale in 
grado di recuperare i ri-
sultati del '68-'69, parteci-
pazione, democrazia, re-
sponsabilità, sconfiggere gli 
interessi, particolari (di 
chi!), il corporativismo na-
scente, far crescere nei 
lavoratori la consapevolez-
za e la volontà di batter-
si per il cambiamento del-
la società (sarebbero le 
1.000 macchine al giorno?!)." 

H delegato deve recupe-
(Continua a pag. 6) 

Eppure i loro nomi sono 
noti. «Ho fatto quello che 
mi ha ordinato il ministe-
ro », ha detto l'intendente 
di finanza Amitrano al mo-
mento dell'arresto. Molte 
lettere arrivarono infatti 
negli uffici della finanza di 
MOano e di Varese nel 
corso del 1972-73, nel pe-
riodo cioè in cui maturò 
la t ruffa « il presidente 
vorrebbe sollecitare... »: co-
sì iniziavano le lettere; 
« a nome del ministro le 
chiedo di affrettare le sca-
denze della pratica.. ». 

A scrivere quelle lette-
re erano appunto gli uo-
mini del presidente e dei 
suoi ministri: Gilberto Ber-
nabei, già capo di gabi-
netto del Minculpop a Sa-
lò dopo r s settembre '43 
e capo di gabinetto del 
presidente lAndreott} nel 
1972-73, e Dario Crocetta, 
segretario particolare del 
ministro Colombo, recente-
mente invischiato anche nel-
la vicenda del bancarottie-
re De Luca. Lo stesso Co-
lombo era ministro, nel 
1969, quando fu emanata 
una circolare che, esten-
dendo il campo di appli-
cazione della legge sul ri-
sarcimento dei danni di 
guerra, ha reso poi possi-
bili le t ruffe; propugnato-
ri di tale legge erano sta-
ti, a suo tempo, il ministro 
delle finanze Luigi Pre-
ti (grande prptettore dell' 
intendente Amitrano) e il 
deputato democristiano Vit-
torio Cervone. 

n meccanismo della truf-
fa era abbastanza sempli-
ce: sapendo di poter con-
tare su alte protezioni, la 
Caproni e la SIAI-Marchet-
ti hanno falsificato l'enti-
tà dei danni subiti negli 
ultimi anni di guerra, fa^ 
cendoli apparire elevatis-
simi (3350 aerei distrutti 

0 requisiti dai nazisti alla 
(Caproni, 550 aerei e cen-
tinaia di motovedette alla 
SIAT-Marchetti). A ciò ha 
provveduto materialmente 
un apposito « Istituto di 
Consulenza Industriale » 
(ICI) diretto dal commer-
cialista Giancarlo Guasti, 
amico di Bernabei e di 
Crocetta e già coinvolto 
anni prima in un'analoga 
operazione in cui era com-
parso anche il ministro re-
stivo. Avvalendosi della 
consulenza di ex-ufficiali 
deUa Luftwaffe, l'ICI ha 
compilato elenchi e fattu-
re false (utilizzando car-
ta e inchiostro del perio-
do di guerra) e li ha so-
stituiti agli originali, con-
tenuti nelle vecchie prati-
che di risarcimento gia-
centi da anni negli uffici 
della finanza di Milano e 
di Varese. A questo pun-
to le pratiche falsificate 
sono state « controllate » e 
approvate a tempo di re-
cord, e lo stato ha inco-
minciato a pagare miliar-
di. 

Qualcosa però non ha 
funzionato a dovere nel 
gioco di protezioni e « bu-
starelle » tra ^dustr ia l i , fi-
nanzieri, burocrati, corren-
ti della DC. Pochi mesi 
dopo i primi pagamenti 
il ministro del tesoro. La 
Malfa, invia una lettera 
al collega Colombo espri-
mendo « perplessità » sul-
la veridicità dei documenti 
presentati dalla Caproni e 
dalla SIAI-Marchetti. Do-
po di che, parte un'inchie-
sta della magistratura, sol-
lecitata dal ministro del te-
soro. Come già tante altre 
vicende importanti, che 
toccano da vicino il pote-
re politico, l'inchiesta sul-
la Caproni è affidata al 
giudice Guido Viola che, 
dopo le « trame rosse » de-

Il Cile è arrivato al quartiere Magenta 
MILANO, 25 — Sabato 

scorso i giovani dei circoli 
giovanili del quartiere Ma-
genta si sono mobilitati con-
tro lo spaccio di eroina 
dato che questo quartiere è 
diventato uno dei centri 
più grossi di vendita di 
droghe pesanti. I compa-
gni hanno chiesto al pro-
prietario del cinema Glo-
ria di leggere un comuni-
cato contro l'eroina, ma 
questi ha chiamato la po-
lizia. 

Le forze dell'Ordine so-
no subito intervenute, in 
assetto di guerra, quindi 
con una chiara provocazio-
ne fermando i compagni 
che si stavano sciogliendo. 
Dopo il presidio il quartie-
re è stato completamen-
te circondato dalle gazzel-
le dei carabinieri, i quali 
sostavano vicino alle mac-
chine con i mitra spiana-
ti mentre 5 camion e di-

verse jeep della polizia e 
dei carabinieri avanzavano 
verso di noi. I poliziotti ci 
tenevano sotto la mira dei 
mitra seguendo il percor-
so dei camion. In seguito 
ci hanno circondato, messi 
tutti contro il muro, per-
quisiti ben 5 volte e iden-
tificati. 

Durante questa azione è 
stato sentito un discorso 
f r a due carabinieri, uno 
dei quali chiedeva aU'al-
l'altro se era in possesso 
di «bustine o di spranghe 
da fargli trovare addosso » 
cioè che potessero appari-
re come (false!) prove di 
accusa nei confronti dei 
fcompagni. 

n risultato di questo e-
pisodio di marca « cilena », 
è stato il ìermo di 6 per-
sone che non potevano es-
sere identificate in quanto 
prive di documenti e l'ar-
resto di un compagno ac-

cusato di porto di arma im-
propria. Girano anche vo-
ci del ritrovamento di bor-
se con armi contundenti e 
di bottiglie incendiarie che 
non erano in nostro pos-
sesso in quanto la nostra 
era un'iniziativa pacifica 
tesa a sottolineare come 
la reazione accetti lo spac-
cio di dr(^a nei cinema 
e invece reprima le lotte 
dei giovani contro questa 
società. La conclusione che 
si può t rarre da un'espe-
rienza di questo tipo è che 
bisogna rispondere all'au-
mento della repressione 
con delle iniziative sempre 
pilli incisive e cercando 
più che mai in questo mo-
mento di acutizzazione del-
le contraddizioni, il legame 
ton le masse. Questo vuol 
dire che i circoli giova-
nili devono rivolgere il lo-
ro lavoro anche sui gio-
vani del quartiere che non 

hanno nessun legame col 
movimento, ma che sentono 
le contraddizioni come noi, 
cercando così di rendere 
sempre più reale la possi-
bilità di creare un vasto 
movimento di lotta. 

Circolo Larabella -
zona Magenta 

Dopo questa ennesima 
provocazione della polizia 
che chiaramente copre e 
protegge questi spacciato-
ri di eroina, gli studenti 
del Cesare Correnti si so-
no mobilitati occupando la 
scuola contro ogni forma di 
repressione che avviene nel-
la società e all'interno del-
la scuola. Questa occupa-
zione è segno di dura pro-
testa contro l 'arresto del 
compagno che ha sempre 
militato in prima fila con-
tro la borghesia e i suoi 
aguzzini. 

di miliardi in totale) hanno fatto più o meno 
brevi soggiorni in galera un intendente e alcu-
ni funzionari della finanza, un paio di dirigenti 
industriali, un avvocato e qualche intrapren-
dente mediatore d'affari. Hanno ricevuto comu-
nicazioni giudiziarie alcuni alti burocrati mini-
steriali, mentre tre capitani d'industria si sono 
visti ritirare il passaporto. Ma nulla è stato 
ancora fatto contro i cervelli della colossale 
truffa, coloro che ne hanno goduto i maggiori 
frutti. 

gli anarchici e di Fel-
trinelli, è passato al-
le « trame dorate » 
dei banchieri bancarottie-
ri, De Luca e Sindona in 
particolare. E come le al-
tre inchieste anche questa 
(e quella parallela sulla 
SLAI-Marchetti a Busto 
Arsizio) procede secondo 
tempi in gran parte deter-
minati dall'esterno, nel gio-
co continuo di ricatti e in-
timidazioni reciproche t ra 
personaggi e schieramenti 
al vertice dello stato. 

Così l 'attuale stretta del-
le inchieste, con i quat-
tro arresti e la chiamata 
in causa di personaggi tan-
to vicini ad Andreotti (av-
venuta. è da notare, in 
seguito a una « confessio-
ne improvvisa » del Gua-
sti, da mesi in carcere e 
poi subito scarcerato), è 
da vedere in stretta rela-
zione con due altri avve-
nimenti di centrale impor-
tanza nel campo deUa po-
litica militare, ma non so-
lo in questo, che stanno 
venendo a scadenza pro-
prio in questo periodo. In 
primo luogo la discussio-

ne finale in Parlamento 
del piano di ammoderna-
mento dell'aeronautica (vo-
luto, guarda caso, da An-
dreotti e già approvato dal-
la competente commissio-
ne della Camera) che pre-
vede la spesa di quasi 1300 
miliardi in dieci anni: in 
secondo luogo, la ormai 
prossima nomina dei nuo-
vi vertici militari, dal capo 
di • Stato Maggiore della 
Difesa ai capi di Stato 
Maggióre delle singole ar-
mi (esercito, marina, aero-
nautica) dal Comandante 
dei carabinieri al capo del 
SID. La corsa a tali ca-
riche è già in atto da me-
si, con contrasti e ricatti 
pesantissimi; si inquadra 
in questo scontro al col-
tello la recente dichiarazio-
ne di Andreotti suUa pos-
sibilità che sia tolto il vin-
colo del segreto politico-
militare al processo di 
Piazza Fontana: una rispo-
sta a chi ha voluto coin-
volgere nel processo i suoi 
amici generali (per esem-
pio Maletti), un avverti-
mento a chi sta cercando 

(continua a pag. 6) 

Ancora sulla vita 

e sulle opere di 

Gilberto Bernabei 
Ritorniamo sulla vita e le opere di Gilberto 

Bernabei, capo di gabinetto e « uomo-ombra » di 
Andreotti, implicato nello scandalo. ^ 

L'avevamo lasciato nel momento in cui, app-oflt-
tando di una delicata missione affidatagli dal mi-
nistero della Cultura Popolare a Roma, lascia 

, la propria poltrona (diventata ormai scomoda) a 
Giorgio Almirante (che proprio da quella poltrona 
firmerà il famoso «bando del f ucilatore »). L'inde-
corosa fuga di Bernabei provoca un'inchiesta che 
verrà affidata a Pino Romualdi, allora vicesegre-
tario del Partito fascista, che è anche lui di 
Forlì e conosce bene Bernabei. 

L'inchiesta non verrà mai approfondita per il 
precipitare degli eventi bellici, ma Bernabei si era 
comunque già messo al riparo, ospitato dai com-
piacenti amici di Forlì. Alla fine della guerra, 
riesce a superare « quasi indenne » un procedi-
mento .di « epurazione », riottenendo il proprio po-
sto, previo «abbattimento della carr iera»; non 
più capo di gabinetto, ma membro della Direzione 
Generale della Propaganda, affidata alle cure di 
un giovane collaboratore di De Gasperi, Giulio An-
dreotti, allora sottosegretario alla Presidenza del 
Consiglio. Così Bernabei, « riciclato » opportuna-
mente nelle file democristiane, diventa capo dell' 
Ufficio Controllo Radio della presidenza del Con-
siglio, e poi, via via, capo della segreteria pri-
vata di Andreotti e di quel « centro studi » che, 
sempre di Andreotti, è in realtà la segreteria par-
ticolare. Ma Bernabei non dimentica il suo paese 
natale, Modigliana, in provincia di Forlì. Ormai 
iscritto alla DC, si presenta alle elezioni munici-
pali e diventa sindaco; carica che mantiene fino 
al 15 giugno 1975. 

Contemporaneamente si accaparra un buon nu-
mero di cariche pubbliche e non: Presidente della 
Federazione Internazionale della stampa tecnica; 
Presidente del Centro Internazionale della stampa 
turistica; Presidente Nazionale della Gente dell' 
Aria; consigliere deUa Società italiana Assicurazio-
ni Levante; membro del Consiglio Superiore delle 
Miniere e del Comitato tecnico per gli Idrocarburi; 
infine, consigliere di Stato. 
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La 
sottile 
arte 
della 
calun-
nia 

Alla vigilia del dibattito 
alla Camera suir« ordine 
pubblico», il ministro dell' 
Interno ha rilasciato un'in-
tervista-fiume (apparsa sa-
bato sulla Repubblica), per 
spiegare agli italiani come 
va sciolto il nodo che mi-
naccia la convivenza civile. 

Cossiga ha esordito con 
una critica « impietosa » al 
collega Reale e alla sua 
legge omicida che «non è 
servita assolutamente a 
niente ». Avendo ammazza-
to 130 proletari sulla ba-
se delle norme Reale, il 
ministro e la sua politica 
non hanno evidentemente 
nulla da rimproverarsi 
quanto a complicità; e del 
resto «in quella legge non 
c'è scritto nulla che già 
non fosse scritto nel codi-
ce ». In altre parole quei 
morti si potevano ottenere 
comunque grazie al legi-
slatore di Mussolini. Oggi 
si può fare di più e me-
glio. Ma come? Prevenen-
do il crimine? Cossiga è 
scettico su questo princi-
pio che evoca la depreca-
ta immagine di uno « stato 
disarmato », e confessa can-
didamente che « assai più 
si può fare per reprime-
re ». Reprimere vuol dire 
innanzi tutto adeguare la 
polizia, farne un gioiello 
di « efficienza » come quel-
la del collega tedesco Mein-
hofer: non più l'esercito 
visibile e minaccioso di 
Sceiba da contrapporre agli 
operai, perché oggi « i ser-
vizi d'ordine sindacali fun-
zionano molto bene » (e La-
ma sia fiero della meda-
glia al voler poliziesco), ma 
tante squadre speciali, tan-
ti agenti in borghese me-
scolati alla gente insospet-
tabili auto-civette al posto 
della Volante. 

C'è dell'altro? C'è una 
legge nuova di zecca che 
legalizza lo spionaggio te-
lefonico di massa a cu-
ra del Viminale, come il 
ministro annuncia senza 
peli sulla lingua. Toni «ras-
sicuranti» per le orecchie 
del PCI, al quale l'ordine 
borghese preme quanto a 
Cossiga, purché mitra e 
divise non si vedano in 
giro. 

In realtà si vuole un ap-
parato paramilitare e non 
militare, un esercito mi-
metico da guerriglia che 
marchi « a uomo » chi non 
sta al gioco giocato dagli 
strateghi del compromesso 
storico. Ma Cossiga sa che 
su questo piano non può 
garantire molto per il fu-
turo: « se la situazione e-
conomica dovesse aggra-
varsi e la disoccupazione 
dovesse aumentare massic-
ciamente, il problema cam-
bierebbe natura ». 

Di stangata in stangata 
si arriverà a una «crimi-
nalità » grande quanto la 
classe operaia italiana, e 
per allora i sistemi in ser-
bo restano quelli di Scei-
ba, con tanti saluti aU'ef-
ficienza della guardia sin-
dacale. Intanto si comin-
cia dalle carceri dove in 
effetti l'esercito si impo-
ne, perché siamo nella fu-
cina della criminalità, e 
nella criminalità pescano 
gli eversori politici, fino 
a confondersi con i delin-
quenti comuni che taglieg-
giano e sequestrano. A que-
sto Cossiga voleva arriva-
re e a questo arriva. C'è 
un'eversione nera e una 
rossa. Per il nero, il MSI 
ha tenuto i fili (la DC in-
vece no, e nemmeno gli Af-
fari Riservati ancora all' 
opera nel Viminale di Cos-
siga). Quanto al rosso, il 
ministro non può nascon-
dere che « in questi ulti-
mi tempi la crisi evidente 
di formazioni di estrema 
sinistra, come per esempio 
Lotta Continua, possono a-
vere creato qualche colle-
gamento con le Brigate Ros-
se ». Ci voleva proprio, in 
chiusura, una balla che 
: i! bilan-

cio dell'intervento « all'in-
glese » di Cossiga. 

Non vale neppure la pe-
na di mentire, tanto la pro-
vcx;azione è rozza. 

Toscana - Agenti di custodia 
si autoconsegnano ovunque 

Continua lo stato d'agita-
zione degli agenti di cu-
stodia: ormai si sono con-
segnati in quasi tutte le 
carceri toscane: Firenze, 
Siena, San Giminiano, Pia-
nosa, Porto Azzurro, Mas-
sa, Pistoia, Nei loro docu-

menti pervenuti alla stam-
pa descrivono minuziosa-
mente le condizioni in cui 
sono costretti a vivere e 
a lavorare, demmciando la 
mancanza assoluta ,di gior-
ni di riposo settimanale, 
l'impossibilità di usufruire 

Verona: parlano 
gli agenti di custodia 

In stato di autoconsegna 
dal 12 gennaio 

« Facciamo 9» ore effettive ' di servizio per 7 
giorni la settimana salvo complicazioni, perché in 
questo caso le ore aumentano. Siamo 60, i dete-
nuti sono 180-190 (questo è principalmente un car-
cere di passaggio). Per coprire il servizio do-
vremmo essere almeno 90; così in pochi invece si 
finisce la giornata sempre incazzati. La lotta è 
partita da Rebibbia, ma qui la situazione era già 
sotto pressione, la gente non ne può più. Fac-
ciamo dei sacrifici enormi. Cerchiamo che queste 
cose si sappiano, ma noi non possiamo esporci più 
di tanto, per via del regolamento. 

I rapporti con i carcerati non creano proble-
mi, anzi sono loro i primi a capire il nostro 
problema; avrebbero voluto addirittura appoggiare 
completamente la nostra lotta, ma poi abbiamo 
pensato che sarebbe stato controproducente ». 

«Se non ci fossero state le lotte dei detenuti 
e le recenti fughe nei probabilmente non saremmo 
qui in lotta. E questo per ribadire che il caos 
nelle carceri si è creato non per la prospettiva 
della riforma, come qualche settore di opinione 
pubblica vorrebbe sostenere; si è arrivati a questo 
punto perché qualcuno lo ha voluto, perché non 
si è mai voluto affrontare seriamente il proble-
ma delle carceri. E intendiamoci, noi, non siamo 
qui per tornare indietro, non vogliamo strumenti 
del passato per affrontare questa situazione; vo-
gliamo andare avanti. Pensiamo che la riforma 
ad esempio sia una ottima cosa per cominciare 
a cambiare. Per questo è incredibile che il sin-
dacato ci abbia cacato fino ad oggi. Noi comun-
que andiamo avanti ». 

Suona il telefono. Sono altri agenti di un altro 
carcere in lotta. 

« Il morale è giù, non si può mai dire che 
non ci possono colpire e andarsene via di qui è 
un problema. C'è quello che sa fare il contabile 
ma ci sono quelli, e sono i più, che non avrebbero 
prospettive di lavoro. Congedarsi insomma è duro. 
Ci aspettiamo almeno che i sindacati, coloro che 
rappresentano tutti i lavoratori ci dicano "siete 
lavoratori come gli altri". Almeno questo ci fa-
rebbe pensare che non stiamo facendo delle cose 
per niente ». 

dei periodi di licenza e 
di ferie, l'organico assolu-
tamente deficiente e chie-
dendo l'equiparamento rea-
le, e non solo sulla carta, 
agli altri corpi di polizia 
per quanto riguarda gli o-
rari di servizio, le licen-
ze e la revisione del re-
golamento di disciplina; i-
noltre, ed è un fatto mol-
to importante, si chiede 
che non venga applicato 
l'articolo 90 della riforma 
penitenziaria, con cui si 
può disporre la sospensio-
ne della riforma stessa per 
motivi « di ordine pubblico». 

Per quanto se ne sa al-
l'esterno non vi è la ri-
chiesta esplicita per una 
sindacalizzazione del cor-
po (cosa che la Nazione 
sottolinea con un profon-
do sospiro di sollievo, «an-
zi l'opinione generale pare 
sfavorevole » dichiara). La 
cosa non ci stupisce; a Fi-
renze la discussione e la 
battaglia sullo stesso sinda-
cato di polizia è in una 
fase molto arretrata rispet-
to al livello raggiimto in 
altre città; si predilige fa-
vorire bande di rapinatori 
e cellule nere f ra i poli-
ziotti contemporaneamente 
reprimere con trasferimen-
ti ecc., ogni iniziativa di 
democratizzazione del cor-
po. E cosi in passato è sta-
to anche per le guardie di 
custodia delle carceri: li-
cenza di ammazzare a mi-
tragliate detenuti disarmati 
sui tetti, mano libera per 
eseguire feroci pestaggi e 
vere e proprie torture, im-
punità per praticare ogni 
sorta di commerci illeciti 
(droga, alcool, armi) com-
plicità aperta con mafiosi e 
fascisti. 

E non è una storia di 
ieri come ci ricorda il re-
cente pestaggio fatto al 
compagno delle BR Mara-
schi: ma è una storia di 
oggi il fatto che denun-
ciarlo sia anche un agen-
te di custodia. Evidente-
mente esistono deUe con-
traddizioni molto profonde 
e non secondarie anche se 

sp^so poco chiare e am-
bigue; il compito è anche 
del movimento dei dete-
nuti, di chi cioè ha com-
piuto una propria scelta di 
Classe pagandola a caro 
prezzo e di chi si è con-
quistato un ruolo nello 
scontro di classe attra-
verso le lotte portate a-
vanti da anni, intervenire 
in questa contraddizione, 
saperla usare e sfruttare 
a vantaggio deUa propria 
classe. 

Sicuramente ai Ministe-
ro (e probabilmente an-
che in Via delle Botteghe 
oscure) non si aspettavano 
che gli agenti di custo-
dia prendessero una posi-
zione contraria aU'applica-
zione dell'art. 90, con cui 
si vorrebbero sospendere 
per motivi di « ordine pub-
blico » queUe poche inno-
vazioni della riforma che 
sono state applicate fino 
ad oggi (per esempio le 
licenze). 

« Noi dobbiamo solo met-
terci in testa questo: che 

noi non ci devono applica-
re questo articolo 90 per-
ché se no vanno incontro 
a guai seri. Anche noi in-
contreremo molti guai, ma 
la nostra lotta la fat-
ciamo »: questo è quello 
che pensano i detenuti e 
gli agenti di custodia ne 
•sono perfettamente a cono-
scenza. Applicare l'artico-
lo 90 significa per loro 
molto chiaramente una co-
sa: trovarsi di fronte fi-
sicamente una m a ^ a di de-
tenuti che esplode per mo-
tivi che una buona parte 
degli agenti stessi riterreb-
be validi (non è raro che 
siano essi stessi a riven-
dicare un ruolo più uma-
no del carcere e a giudi-
care giuste le norme che 
permettono al detenuto di 
lasciare le quattro mura 
del carcere) e quindi ri-
trovarsi a fare necessaria-
mente da aguzzini da tor-
turarli, ruoli che molti (an-
che se non tutti) degli 
agenti di custodia oggi ri-
fiutano. 

E se il fascista Plebe si presenta al PR? 
Colloquio con Vincenzo Zeno della segreteria del PR 

Dopo le notizie sulla ennesima e 
repentina conversione del fascista 
(ma ex "cornunista") professor Ar-
mando Plebe alla causa radicale 
e alla battaglia per l'aborto abbia-
mo intervistato Vincenzo Zeno, 
membro della segreteria nazionale 
del Partito Radicale. 

E' vero che vuole iscriversi al 
vostro partito? 

Lo ha dichiarato lui, ma con noi 
finora non s'è fatto vivo. 

Se si presentasse in questo mo-
mento in via di Torre Argentina, 
che accoglienza avrebbe? Sarebbe 
invitato a "riciclarsi" altrove, tan-
to per usare un eufemismo, o ne 
uscirebbe con una tessera di iscri-
zione? 

Guarda, il problema l'hai posto 
male: si tratta di vedere su qua-
le base avverrebbe la richiesta, 
quali impegni sarebbe disposto a 
sottoscrivere in concreto. 

Vuol dire che non opporreste pre-
giudiziali all'iscrizione? Franca-
mente di fronte a un voltagabbana 
di mestiere compromesso fino al 
collo con Almirante, mi sembra 
quanto meno un esercizio di demo-
crazia mal riposto. 

Non dubitare, anche noi sappia-
mo bene chi è Plebe e cosa ha rap-
presentato. Il personaggio autoriz-
za ogni sospetto, ma i principi li-
bertari che ci ispirano vanno sal-
vaguardati in ogni caso e prima 
di tutto. Sono principi che non ci 
consentono deroghe sulla base del 
sospetto. Insomma, si tratta di sce-
gliere cosa mettere al centro, se 
il rigore nella pratica libertaria o 
valutazioni di opportunità politica 
date volta per volta. 

E' un ragionamento che porta 
troppo lontano. Se domani, per as-

surdo, Almirante o Flaminio Pic-
coli si scoprissero un'irresistibile 
vocazione democratica?... 

Adesso vai a parare nel para-
dosso. Qui il caso è concreto e cir-
coscritto. Sempre che Plebe ci 
chieda di entrare, dovrà rendersi 
conto che il nostro partito è tutt' 
altro che un ricettacolo di perso-
naggi squalificati in cerca d'auto-
re. C'è uno statuto, c'è una mo-
zione congressuale che il partito 
ha fatto propria e che impegna gli 
iscritti a un'azione precisa su un 
programma preciso che è quello 
dei referendum contro gli istituti 
clericali, militaristi e, lo sottoli-
neo, fascisti. Plebe sarebbe dispo-
sto a mettersi dietro un banchetto 
per raccogliere firme in piazza? 
Sarebbe disposto a fare tutto quel-
lo che chiediamo a uno qualsiasi 
dei nostri militanti? E' qui che 
giudicheremo, non certo sulle cre-
denziali che esibisce. 

Scusa Zeno, ma resto dell'idea 
che tutto questo sia molto ingenuo, 
e preferisco pensare che sia solo 
molto ingenuo. Credi che uno del-
la risma di Plebe avrebbe difficol-
tà a tanto? E credi che la base 
del PR, l'opinione democratica si 
commuoverebbe di fronte al pro-
fessore col banchetto, in nome del-
ia coerenza ai sacri principi? Che 
ne faremo dei principi se ci ver-
lanno salvaguardati da gente co-
me lui? E che faranno le compa-
gne radicali quando il neo aborti-
sta Plebe si schiererà al loro fian-
co dopo aver montato la canea con 
Fanfani contro il divorzio? 

E' singolare che ci si interessi 
del PR solo di fronte ad episodi 
folkloristici ed ipotetici come que-
sti. E' un mestiere che andrebbe 
lasciato per intero alla stampa pa-
dronale, come la Repubblica, che 
oggi travisa , nel modo più grezzo 
il nostro comunicato. 

Il fatto è che certe tenerezze per 
i fascisti nel PR sono recidive. E' 
vero che il fascista Ventura è ve-
nuto al gruppo parlamentare ed 
ha preso contatti con i vostri re-
sponsabili? E che De Cataldo lo 
difende a Catanzaro, dopo aver di-
feso Avanguardia Nazionale? 

E' vero, e non c'è nessun intrigo 
nemmeno in questo, Avanguardia 
Nazionale era perseguita non per 
le bombe che ha seminato in Ita-
lia, ma in quanto neo fascista, 
cioè per un reato d'opinione bell'e 
buono. Quanto a Ventura, ci ha 
scritto e poi si è presentato a Mon-
tecitorio. 

De Cataldo lo difende? 

Certo, perché è il mezzo per una 
grossa battaglia processuale con-
tro la logica degli "omissis" e con-
tro il segreto politico militare che 
copre i mandanti. 

E così curate gli interessi giudi-
ziari di Ventura, che sono quelli 
di un agente del SID, cioè dei man-
danti. Dargli una mano i^rché 
sia assolto non significa aprire un 
varco a Giannettmi, Maletti, Hen-
ke e camerati? 

Si tratta di scegliere il terreno 
per battersi con forza, e anche di 
avere il coraggio di sfidare le cri-
tiche facili e interessate. 

II coraggio che hanno avuto i 
militanti della sinistra rivoluziona-
ria quando urlavano nelle piazze 
che la strage era di Stato e veni-
vano manganellati o carcerati... 

Anche questo coraggio, certa-
mente. 

Il colloquio termina, il Partito 
Radicale non ci ha proprio con-
vinto. 

Perugia: la PS scaccia^ 
15 famiglie 

da locali disabitati Sci 
PERUGIA, 25 — Nella giornata 

di ieri la polizia ha scacciato le 
9 famiglie che da venerdì scorso 
occupavano i locali dell'ex Sap-
pa, attualmente di proprietà dell' 
Università e da 15 anni disabitati. 
Le famiglie erano state costret-
te all'occupazione in quanto le lo-
ro case sono inutilizzabili, umide, 
malsane, pericolanti, come la mag-
gior parte di quelle dell'intero 
quartiere di Porta Sant'Angelo, e 
infatti durante l'occupazione al-
tre famiglie si sono unite a quelle 
occupanti per trovare posto dove 
vivere più decentemente. Anche i 
bambini del quartiere stavano tro-
vando un posto dove giocare e sta-
re assieme all'interno dell'occupa-
zione. Da ieri doveva cominciare 
a funzionare il dopo-scuola e dal 
prossimo sabato l'ambulatorio me-
dico, entrambi autogestiti e gra-
tuiti. 

L'altro ieri, un volantino dell:_ 
locale sezione del PCI attaccavi 
duramente gli occupanti comi 
« venditori di fumo » di « cialtrcj 
nerie » e « faciloneria », dimentf 
candosi che sono oltre venti ani| 
che nei cassetti del comune 
sinistra giace un progetto di ri! 
strutturazione del quartiere e cht 
parte degli occupanti hanno 1; 
tessera del PCI in tasca. Ieri, mi 
tra in mano, la polizia ha fatto 
resto. Nella tarda serata di ieri 
rappresentanti di 11 famiglie, ha» 
no deciso di continuare la lotta pei 
il diritto alla casa, il consultori! 
per l'assistenza sanitaria, il dop 
scuola, contro l'aumento dei prez, 
zi. Sempre nella serata di ieri f 
giunto il seguente telegramma: «!!' 
CdF e gli operai della Patry so-
stengono la lotta delle famiglie oc-
cupanti ». 

Sempre occupata la facoltà di economia e commercio 

Napoli: contro Malfatti 
si prepara una manifestazione 
NAPOLI, 25 - Ieri oltre 2.000 

studenti universitari, insieme con 
precari e non docenti, si sono riu-
niti in una affollattissima assem-
blea. Una valanga di fischi ha ac-
colto il sindacato e il PCI quando 
hanno tentato di trasformare in 
semplici emendamenti la ribellione 
contro la proposta di legge Mal-
fatti. Al termine, la mozione dei 
revisionisti ha raccolto solo il 10 
per cento delle adesioni, mentre è 
passata quella delle forze rivolu-
zionarie che, oltre a un chiaro no 
alle proposte di "riforma", ribadi-
va precise indicazioni di lotta all' 
interno dell'Università, proponeva 
il collegamento con le altre sedi 
universitarie in lotta, la costituzio-
zione di collettivi studenti precari, 
e indiceva una manifestazione cit-

tadina per il 3 febbraio, proponen 
do allo stesso tempo una manife-
stazione a carattere nazionale en-
tro i prossimi 15-20 giorni. 

L'assemblea è una tappa impor-
tante delle lotte di questi giorni' 
all'Ateneo di Napoli: la facoltà tf 
Economia e Commercio è attua} 
mente occupata dagli studenti 
dai precari. Si tengono riunioni t 
gruppi di lavoro, assemblee aper-
te; si è costruita in modo non so-
lidaristico l'unità con i precari, 
stabilendo insieme obiettivi preci-
si. A livello cittadino sono stati 
fatti passi importanti per rilancia-
re il movimento degli studenti, co-
stituendo un coordinamento stabi 
le delle facoltà in lotta e degli oi 
ganismi di base, fino ad arrivare 
all'assemblea di ieri. 
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PALERIVIO 

In azione la banda 
dei killer di Occorsio 
PALERMO, 25 — Venerdì scor-

so una bottiglia molotov è stata 
lanciata contro il Giornale di Sici-
lia; l'attentato è stato accompa-
gnato da un volantino in cui si 
parla di « attacco rivoluzionario al-
lo Stato », ma il cui tono ambiguo 
non nasconde la matrice fascista. 

Il comitato di redazione e il con-
siglio di fabbrica dei lavoratori del 
giornale sono caduti nella provo-
cazione e hanno parlato di « attac-
co al pluralismo » e di « attentato 
perpetrato da sedicenti rivoluzio-
nari » che coprono così un « vuoto 
di valori ». 

La realtà è che l'attentato è sta-
to, con ogni probabilità, organiz-
zato dai fascisti di Lotta Popolare, 
una sigla che oggi copre Ordine 
Nuovo, organizzazione finanziata-
si col sequestro Mariano e che tra 
le sue file ospita Pierluigi Concu-
telli (il killer di Occorsio, palermi-
tano, che si esercitava al tiro in-
sieme col federale del MSI Guido 

Lo Porto). Lotta Popolare si è di-
stinta durante tutto l'anno in pe-, 
staggi davanti alle scuole, in ag-| 
gressioni alle sedi delie organizza-ì 
zioni rivoluzionarie e con la bom-
ba alla sede di AO; la Questura ha 
sempre lasciato correre, arrestan-
do qualcuno di tanto in tanto, poi 
regolarmente rilasciato dopo qual 
che giorno. 

Contro il tentativo di trasforna-
re Palermo in un centro dell'ever-
sione nera, va posta all'ordine del 
giorno una campagna per lo scio-; 
glimento di Lotta Popolare e pe ' 
la chiusura del covo di piazzetta 
Bagnasco 11. Chi rispolvera la teo-
ria degli opposti estremismi, oltre < 
che aprire la strada alle manovre 
degli organi repressivi, finisce an; 
che per prendere cantonate: ieri 
i fascisti hanno rivendicato aperta-
mente l'attentato, mettendolo in 
relazione alla cronaca del Sicilia, 
sul processo di Catanzaro e riven l 
dicando la libertà di Freda & C. 
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Avvisi ai compagni 
GENOVA: attivo 

Giovedì 27 alle ore 20,30, 
attivo generale neUa sede 
centrale, via Lomellini 8, 
int. 2. Odg: proposta 
di congresso provinciale 
straordinario da tenersi il 
5-6 febbraio. 
TORINO: 

La sede è aperta tutti i 
giorni dalle 9 alle 12, dalle 
15 alle 19. Il numero di 
telefono è 83.56.95. I com-
pagni devono portare i sol-
di per pagare l'affitto. 
NAPOLI: dibattito 

Mercoledì 26, alle ore 
9,30, nella facoltà di Eco-
nomia e Commercio, dibat-
tito sulla crisi fiscale dello 
stato italiano. Intervengono 
Toni Negri e Augusto Ora-
ziani. 

MILANO: 
Mercoledì 26 gennaio, in 

sede centro, alle ore 18, 
riunione con la commissio-
ne operaia aperta a tutti i 
militanti sulla questione del-
la forza. 

TORINO: 
Martedì, aUe ore 21. in 

sede centrale, corso S. Mau-
rizio 27, attivo generale. 
Odg: il giornale; parteci-
peranno i compagni che 
hanno partecipato al semi-
nario di Roma. 

ROMA: attivo sezione Pon-
te Mìlvio 

Mercoledì 26, ore 17,30 
Odg: riorganizzazione della 
sezione Circolo proletariato 
giovanile. Militanti e sim-
patizzanti sono invitati. 

RIMINI: riunione della se 
greteria 
Il 27 gennaio alle or« f 

20,30, presso la sezione Ina;f 
Casa via Campana 72-B, 
riunisce la segreteria apef": 
ta a tutti i compagni. | 
ROMA: consultori 

Il Comitato Unitario don- [ 
ne XVII circoscrizione ^'i 
dice per il giorno 27 S^l 
naio presso i locali deP; 
circoscrizione in via Falc" 
6, aUe ore 17, l'assemblea 
delle donne per l'immediata 
apertura e il funzionanien» 
del consultorio. 
CESENA: attivo 

Giovedì sera, aUe 
20,30, attivo di tutti i com 
pagni. 
NAPOLI: commissione op^ 

Venerdì 29, aUe ore 17.̂ -
in via SteUa 125, riunioi*̂  
di Commissione Operaia 



° Mercoledì 26 gennaio 1977 LOTTA CONTINUA - 3 

^ Governo e sindacat i lanciati sulla strada del b locco del le assunzioni 

dell; 
ìccav; 

con^ 
ùaltro 
ment 
i ani 
ine 
di ri; 
e cht 

ino 1;' 
fi, mi-
atto 
ieri 
han 

ta pei 
ultori(| 
I dop(̂  

prez-; 
ieri t 

l a : «1!̂  
ry s(> 
:lie oc-

Sempre più chiaro l'accordo sul pubblico impiego 

Scuola: aumento di ora-
rio e riduzione 

dei posti di lavoro 
Giovedì a Milano assemblea dei lavoratori precari 

in Statale 
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Sono state moltissime a 
Milano le assemblee di la-
voratori che hanno respin-
to l'accordo tra sindacati 
e governo del 16 dicembre 
sul pubblico impiego: un 
accordo solo salariale, fir-
mato in fretta e furia per 
tagliare le gambe al mo-
vimento (da una settima-
na le lotte degli statali 
occupavano le prime pa-
gine dei quotidiani), che 
divide gli occupati dai pre-
cari, abbandona ogni ipo-
tesi perequativa, rinvia il 
nuovo inquadramento, stral-
cia gli obiettivi di espan-
sione e di miglioramento 
dei servizi rinviandoli a u-
na contrattazione sfilaccia-
ta, di cui i lavoratori so-
no tenuti all'oscuro. Pur 
non ignorando le difficoltà 
a dare una risposta in 
termini di mobilitazione e 
pur sapendo che la fede-
razione avrebbe ugualmen-
te firmato (come dimostra-
va anche il rifiuto di molti 
sindacati del Pubblico im-
piego a indire persino le 
assemblee di valutazione) 
la sinistra nella scuola 
non ha avuto dubbi, ha 
detto ancora una volta di 
no: si tratta infatti di non 
rassegnarsi, di non lascia-
re spazio al qualunquismo 
e alla destra, di costruire 
la forza per contrastare 
colpo su colpo la marcia 
di una ristrutturazione pe-
sante che sta per colpire, 
oltre la scuola, tutti i set-
tori pubblici. 

Un programma 
di eliminazione 
sistematica 
dei precari 
A un mese dalla firma, 

il quadro si è fatto piìi 
chiaro: le dichiarazioni 
soddisfatte dei massimi di-
rigenti sindacali, a partire 
da Lama (ora si può apri-
re la strada a im «rior-
dinamento » del settore), si 
rivelano per quello che so-
no: la subordinazione cioè 
alle manovre sulla spesa 
pubblica, l'arretramento de-
finitivo delle « riforme » al 
blocco delle assunzioni, al-
la mobilità, all'aumento 
dell'orario. Ne è un e-
sempio la contrattazione — 
che si svolge nel più as-
soluto «riserbo», tra i sin-
dacati e Malfatti sul pre-
cariato. E' il ministro che 
come sempre lancia la pal-
la e impone il gioco: ma i 
lavoratori sembrano esclu-
si dalla partita. Le propo-
ste sono: abolizione dell'in-
î arico a tempo indetermi-
nato (e della non licenzia-
bilità) per i lavoratori no-
minati su spezzoni (cioè 
per un numero di ore in-
feriore a quello regola-
mentare) e contingenza pa-
gata proporzionalmente al-
le ore di lavoro, non pa-
gamento delle ferie per i 
supplenti che facciano i 

giorni l'anno senza con-
tinuità; accorpamento di 

anche oltre le 18 
per avere l'incarico. 

Un ricatto molto pesan-
te per far accettare au-
menti dell'orario ai pre-
cari e insieme una ridu-
zione drastica dei posti di 
lavoro. Quanti sono i la-
voratori che in questi ulti-
mi anni sono riusciti a 
ottenere la stabilità pro-
pio passando attraverso il 
calvario e la miseria deUe 
10-12 ore settimanali? 
Quanto ai corsi abilitanti, 
solo uno speciale quest'an-
no (che interessa solo i 
già stabili) e im ordinario 
nel 1978. Quanto agli or-
ganici, pretende di conti-
nuare a definirli secondo 
i suoi imperscrutabili cri-
teri (com'è noto, solo un 
quarto dei posti effettiva-
mente esistenti sono se-
condo lui « in organico ») 
e sulle 20 ore ribadisce il 
consueto concetto che de-
vono essere usate anche 
per prescuola, doposcuola, 
interscuola. Un quadro or-
ganico, all'insegna dell'eli-
minazione degli sprechi e 
delle cause del precariato, 
che più verosimilmente po-
trebbe essere definito un 
programma di eliminazione 
sistematica dei precari. I 
confederali sono imbaraz-
zati: anche loro concorda-
no nella battaglia agli 
sprechi e alle cause del 
precariato, ma Malfatti, co-
me al solito, esagera. Ne 
viene fuori un atteggia-
mento incerto, fatto di 
«ma» e di «vedremo» e un 
rifiuto di ricorrere alla 
mobilitazione. Ma ci sono 
già alcune cose chiare: di-
sponibilità suU'accorpamen-
to di spezzoni anche oltre 
le 18 ore; rinvio dei corsi 
ordinari al 1978, ma cam-
biando e ampliémdo le 
classi di abilitazione per 
permettere la mobilità al-
meno nell'ambito del di-
stretto (che vuol dire au-
mento dei carichi di la-
voro, del pendolarismo e 
deUe ore morte per i pas-
saggi da un istituto all'al-
tro). Unico punto positivo: 
l'intenzione di immettere 
in ruolo — se pure gra-
dualmente — anche gli in-
segnanti delle 150 ore e 
gli specifici (cioè quelli 
che lavorano stabilmente, 
ma senza il titolo adegua-
to). E' un progetto che ha 
anch'esso una sua logica: 
eliminare per i lavoratori 
già stabili alcune cause di 
disagio e di inquietudine 
e insieme andare a un con-
tenimento dell'occupazione 
e a una maggiore utilizza-
zione del personale. E' 
questa la ristrutturazione? 
Certo comincia di qui. 

Su queste questioni, la 
mobilitazione dei precari è 
urgente. A Milano è stata 
già organizzata una gran-
de assemblea per giovedì 
prossimo in Statale che de-
ciderà una serie di inizia-
tive di lotta. 

M«> "uiche sul fronte dei 
soldi, l'accordo si sta ri-
velando per una truffa. E' 
ormai quasi certo che le 
scadenze di pagamento non 
saranno rispettate (e cosa 
faranno i sindacati auto-

nomi se sulla busta di gen-
naio non ci saranno le 
30.000 lire della tredicesi-
ma? E noi, cosa faremo?), 
ma c'è di più: sulle 25.000 
lire del secondo scaglione, 
peserà il conglobamento de-
gli aumenti della tredice-
sima: fatti i conti si ri-
Cucono in media a 11.000 
lire: una cifra irrisoria. 

Inquadramento: 
un maledetto 
imbroglio 

Quanto al nuovo inqua-
dramento, c'è un fatto nuo-
vo, una proposta fatta dal 
sindacato statali a tutte 
le categorie e avallata, pa-
re, dalla federazione che, 
con sei fasce parametri-
che, di cui una fortemente 
privilegiata per i direttivi, 
e con la riproposizione 
della divisione dei docenti 
per titoli di studio, butta 
a mare sia la qualifica 
funzionale che qualsiasi 
marcia di avvicinamento 
ad essa. Un maledetto im-
broglio, una proposta che 
sancisce ancora profonde 
divisioni del personale e 
seppellisce senza onori 1' 
elettività dei presidi: se 
passasse, sarebbe un ar-
retramento pauroso per 
tutto il movimento. Analo-
ga la situazione nell'uni-
versità: dopo 20 mesi di 
una vertenza che i lavora-
tori ormai chiamano « di 
qui all'eternità » il gover-
no è favorevole aUo stral-
cio della questione dei non 
docenti perché vuole trat-
tare direttamente coi ba-
roni (esclusi, f ra l'altro, 
come è noto, dall'accordo 
del 16 dicembre) e non 
sono pochi i sindacalisti 
che, terrorizzati dal mon-
tare delle lotte autonome, 
soprattutto a Napoli, ab-
boccherebbero volentieri 
all'amo. Dov'è finita la bat-
taglia contro il corporati-
vismo? Perché ancora sol-
di e privilegi a baroni e 
presidi? 

Ma la domanda di fon-
do è: a quando un'inizia-
tiva salda e generale della 
sinistra nella scuola? Vo-
gliamo aspettare di dover 
scendere in lotta al rimor-
chio dei sindacati gialli? 
Sulla questione dei soldi 
non ci sono dubbi: anche 
se abbiamo detto no al-
l'accordo, ora non sono 
possibili né strascichi, né 
arretramenti e le scadenze 
devono essere rispettate. 
Deve essere chiaro che se 
perdiamo su questo, anche 
la lotta alla ristruttura-
zione salta e per i lavo-
ratori della scuola sono al-
l'ordine del giorno le bat-
taglie contro i disegni di 
legge suU'obbligo, sulla 
superiore, sulla formazione 
professionale, sull'universi-
tà. La logica del « pacifico 
riordinamento » del settore 
deve essere battuta. Non 
è facile, ma non ci sono 
alternative. 

F. Farinelli 
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Come funziona il lavoro nero a Milano 

Alle Poste e Telecomu-
nicazioni c'è un 

'patto di sangue'... 

riunione 
raia. 

MILANO, 25 — «Agente 
straordinario » : un titolo 
roboante per nascondere la 
realtà di supersfruttamen-
to e di strapotere in cui 
la direzione delle poste 
tiene tutti quelli che as-
sume a contratto a ter-
mine. n contratto di lavo-
ro dice f ra l'altro: « n 
sottoscritto (cioè quello 
che viene assunto in via 
precaria) riconosce all'am-
ministrazione P.T. la fa-
coltà di disporre la cessa-
zione del rapporto d'impie-
go in qualsiasi momento, 
senza alcun preavviso e 
senza alcun diritto a siste-
mazione in pianta stabi-
le ». 

Il testo del contratto, che 
come tutti possono notare 
ha i toni di un patto di 
« sangue » del Medioevo, 
non si ferma qui: il «giu-
ramento» così va avanti: 
«il sottoscritto prende at-
to che l'amministrazione 
P.T. disporrà senz'altro 
per il suo definitivo allon-
tanamento dal servizio qua-
lora dimostri scarso rendi-
mento e scarsa attitudine 
nello svolgimento delle 
mansioni affidategli, o in 
caso di informazioni sfa-
vorevoli circa la sua con-
dotta ». 

Tutti ormai sanno che il 
contratto a termine è lo 
strumento che permette ai 
padroni di avere un « e-
sercito di riserva » utiliz-
zabile per mantenere inal-
terati i profitti senza do-
ver ricorrere ad una or-
ganizzazione del lavoro più 
giusta che tenda a dimi-
nuire i carichi di lavoro 
e lo sfruttamento dei la-
voratori. 

Da molti anni è prassi 
delle amministrazioni pro-
vinciali PP.TT. sfruttare 1' 
esigenza di lavoro dei gio-
vani e degli invalidi (per 
sostituire i dipendenti fissi 
che momentaneamente ri-
sultano assenti). E' eviden-
te che questa non è altro 
che una parvenza di le-
galità, dietro la quale si 
nasconde la volontà di non 
assumere nuovo personale, 
quindi di non verificare gli 
organici, preferendo piutto-
sto assumere dei giovani 
in via precaria che pertan-
to risultano svuotati di 
qualsiasi volontà di lotta, 
dalla loro stessa posizione, 
in bilico tra il miraggio di 
trovare altrovo un lavoro 
stabile e sicuro e lo spet-
tro della disoccupazione. 

Questa manovra è tanto 
più bieca, poiché operata 
in un settore statale: di-
pendiamo direttamente da 
un ministro di quel go-
verno Andreotti che conti-
nua a promettere sbocchi 
di lavoro sicuro ai giova-
più degli altri, chi si am-
ni. Sarebbe ingenuo crede-
re che il contratto a tem-
po determinato sia una so-
luzione momentanea ed un 
primo momento verso l'as-
sunzione definitiva, è vero 
invece che a chi « fa il 
bravo » vengono dati dei 
voti di comportamento ogni 

ERRATA CORRIGE 

n generale dei CC in-
terrogato lunedi a Tren-
to si chiama Grassini e 
non Grazzini come è com-
parso per errore tipografi-
co. 

MILANO (Gorgonzola): 

Giovedì 27 gennaio, alle 
ore 21 presso l'oratorio di 
Seggiano, attivo di tutti i 
compagni. Odg: disoccupa-
zione e revisionismo. 

NUORO: 
Domenica 30, alle ore 

10,30, riunione provinciale 
per preparare un boOetti-
no provinciale, strumento di 
collegamento di dibattito or-
ganizzazione tra tutte le si-
tuazioni di lotta deU'Oglia-
stra, Barbagia baronia a-
perto ai contributi delle 
compagne femministe, stu-
denti, operai, disoccupati, 
insegnanti, cattolici di sini-
stra. 

Si è svolta oggi alla 
Fiat di Termoli l'assem-
blea operaia per la ver-
tenza di gruppo; per man-
canza di spazio rimandia-
mo l'articolo a domani. 

fine mese, sarà assunto 
ancora tra un anno, come 
se bastassero tre mesi di 
lavoro all'anno per poter 
vivere ! 

Meglio ancora si può 
capire la nostra condizio-
ne leggendo il nostro con-
tratto, che spiega come o-
gni giorno siamo costretti 
a subire ricatti e prepo-
tenze da parte di capi, sot-
tocapi, « brigadieri ». A noi 
vengono affidate le man-
sioni più umili e pesanti: 
siamo costretti a lavorare 
a cottimo senza che que-
sto ci venga retribuito (per 
regolamento), possiamo es-
sere spostati in qualsiasi 
momento da im settore al-
l'altro dei reparti, se sia-
mo antipatici al capo-re-
parto possiamo anche es-
sere trattenuti due ore in 
mala non ha diritto alla 
retribuzione, non vengono 
regolarizzati i contributi di 
pensionamento; chi si ri-

bella può essere sospeso 
a tempo indeterminato o 
licenziato in tronco senza 
preavviso. Buona parte di 
responsabilità sono da at-
tribuire al sindacato che 
in tutti questi anni non 
ha mai posto in discus-
sione questo problema. 

Concludiamo mentre an-
diamo ad organizzare la 
lotta per essere assunti in 
pianta stabile esprimendo 
la nostra solidarietà ai la-
voratori precari della Ri-
nascente-UPIM di Milano 
in lotta per l'assunzione 
definitiva, ribadendo il 
nostro no ai lavori neri, 
precari, a termine, mezzi 
dei padroni per poterci me-
glio sfruttare ricattandoci 
con lo spettro della disoc-
cupazione. Combattiamo il 
contratto a termine, poiché 
è lavoro nero. 

Un gruppo di agenti stra-
ordinari di «Milano FFSS 
corrispondenze » 

MONFALCONE - Convegno 
sindacale sull'economia marittima 

La soluzione per la 
navalmeccanica 

è aumentare 
la produttività 

MONFALCONE, 25 - La 
Finmare, l'IRI, le parteci-
pazioni statali, il governo, 
stanno lasciando andare al-
la deriva un settore trai-
nante dell'economia nazio-
nale; il sindacato deve far-
si portatore di contenuti 
nuovi; deve assumersi la 
responsabilità di una bat-
taglia che imponga a que-
sti enti e al governo delle 
scelte programmatiche che 
lo sappiano rilanciare nei 
tempi « medio lunghi ». Un 
ruolo quindi per il sinda-
cato che ne dimostri, af-
fermandone le capacità, la 
funzione di classe dirigen-
te (da notare la strana 
confusione tra sindacato e 
classe operaia del segre-
tario nazionale Manfron 
nelle conclusioni). Questi i 
temi sui quali si sono av-
vicendati 35 dirigenti sin-
dacali dei settori interessa-
ti, nella prospettiva di 
aprire delle vertenze 
tralmente dalle confedera-
zioni con controparte IRI 
partecipazioni statali e go-
verno. Le incapacità pro-
grammatiche, le tendenze 
speculative, la subalternità 
alla CEE, hanno lasciato 
andare avanti una crisi dei 
tre settori collegati (tra-
sporti marittimi, porti, na-
valmeccanica) che, sebbene 
di carattere internazionale, 
poteva e può essere fron-
teggiata. Il sindacato si 
assume il compito, sulla 
base di una serie di dati 
lungamente analizzati ed e-
laborati, di dare una svol-
ta imponendo i propri con-
tenuti programmatici al go-
verno e agli enti addetti. 

Un convegno di tecnici 
quindi che non si è posto 
minimamente i problemi 
conseguenti alla crisi che 
la classe operaia e i lavo-
ratori interessati stanno 
subendo, sul piano dell'oc-
cupazione, della mobilità (a 
parte l'appello di alcuni 
sul ripristino del turn-over). 
Si è più volte affermato 
anzi che questa « battaglia » 
da condurre con più deci-
sione del passato e supe-
rando gli errori commessi 
nelle vertenze precedenti, 
potrà dare risultati, se vin-
cente, solo nel medio e lun-
go periodo. Ampio spazio 
ha avuto il problema della 
competitività rispetto ai 
costi di produzione che, an-
che se richiamati per rile-
vare le incapacità pro-
grammatiche rispetto al 
Giappone, devono, c'è an-
che nel documento finale, 
essere messi al centro dell' 
attenzione con quanto ne 
consegue rispetto all'orga-
nizzazione del lavoro. I ri-
chiami alle decisioni del 
convegno nazionale dei qua-
dri del 7-8 gennaio, anche 
sul problema del rilancio 
della produttività, sono sta-
ti del resto frequenti e for-
temente sottolineati. 

Avviso ai compagni del 
settore Navalmeccanico sul-
l'apertura della vertenza si 
rende particolarmente op-
portuna una rianione dei 
coordinamento. Per dati e 
materiale del convegno e 
per accordi per la riunione 
rivolgersi a Giovanni Man-
cini, via delle Vigne 9-C, 
34074 Monfalcone, Tel. 4081/ 
45.046, dalle ore 13 alle ore 
20. 

Scala mobile: le banche rapinano 

200 miliardi, 

il sindacato tiene il sacco 

MILANO, 25 — La campagna 
contro le scale mobili "perverse" 
dà i suoi frutti: secondo un docu-
mento della UIB-UIL, la federazio-
ne lavoratori bancari, d'accordo 
con CGIL-CISL-UIL, è pronta a 
chiedere al governo di emanare 
un decreto-legge per parificare il 
punto di contingenza dei bancari 
a quello dell'industria: questo si-
gnifica regalare alle banche qual-
cosa come 200 miliardi. 

La scala mobile di un impiegato 
di banca recupera circa il 65-70 
per cento dell'aumento del costo 
della vita, contro il 45 per cento 
del punto dell'industria. Ed ecco 
allora la violenta campagna, por-
tata avanti da banche e governo 
con lo scontato sostegno del sinda-
cato, contro le scale mobili "ano-
male", "perverse", ecc. che ri-
guardano anche assicuratori, chi-
mici, autoferrotranvieri. 

Invece di colpire solo le catego-
rie dei funzionari e dei direttori 
(per i quali il punto di scala mo-
bile arriva anche alle 20.000 lire) 
il sindacato decide, in pratica, di 
"castigare" impiegati, commessi e 
ausiliari. Nel frattempo funzionari 
e direttori continueranno a riceve-
re gli stessi soldi, questi sì "per-
versi", con i fuori-busta e gli as-
segni "ad personam". 

I soldi così risparmiati dalle ban-
che, secondo il sindacato, dovreb-
bero essere investiti nell'edilizia 
popolare: questo, naturalmente, è 
il solito fumo per coprire un enor-
me regalo fatto a quelle banche 
che, con la loro gestione speculati-
va del credito, sono fra le maggio-
ri responsabili della crisi e delle 
peggiorate condizioni di vita dei 
lavoratori. 

Le scelte del sindacato, avvenute 
senza nessuna consultazione nella 
categoria e soffocando qualsiasi 
critica neUa stessa base sindacale, 
a dispregio della più elementare 
democrazia sindacale, sono gravis-
sime per due motivi: in primo luo-
go perché aprono la strada al ce-
dimento delle altre categorie qua-
li assicuratori, chimici e autofer-
rotranvieri; in secondo luogo per-
ché rischiano di provocare rigur-
giti corporativi in una categoria 
quale quella dei bancari che solo 
negli ultimi anni, pur con molte 
contraddizioni, si era avvicinata al 
movimento. 

Ma a CGIL-CISL-UIL, tutti im-
pegnati a ricreare i giusti margi-
ni di profitto per i padroni, sem-
bra non preoccupi rischiare di re-
galare alcune decine di migliaia di 
lavoratori ai sindacati autonomi e 
fascisti. 

La produttività uccide in miniera 
VALLE DEL RISO, (Bergamo), 

25 — Nelle miniere della Valle del 
Riso, da cui si estraggono minera-
li per la produzione di piombo e 
zinco, due settimane fa un mina-
tore è morto orribilmente schiac-
ciato da un masso enorme stacca-
tosi dalla volta della galleria. I 
minatori hanno subito detto che si 
tratta di omicidio bianco di cui è 
responsabile la direzione, infatti 
quando si trovano filoni e coltiva-
zioni ricche, si allargano gli scavi 
in modo tale che non c'è più alcu-
na reale sicurezza. D'altra parte le 
gallerie non vengono armate, ma 
si usano i chiodi che a volte cedo-
no di schianto, come in settembre 
quando c'è stato un crollo di va-
ste proporzioni in un pozzo abban-
donato. 

Il minatore morto lavorava solo 
da due anni in miniera, era il pri-
mo giorno che entrava in quel poz-
zo e faceva parte di un gruppo di 
2 invece che di 4 come sarebbe 
stato necessario. Finora tutti i mi-
natori si sono rifiutati di rientrare 
a lavorare dove è morto il loro 
compagno, però pesa in questa si-

tuazione il ricatto del posto di la-
voro. 

Infatti si parla continuamente di 
ridurre l'occupazione perché mol-
ti stabilimenti sono improduttivi: 
di conseguenza i minatori sono co-
stretti a lavorare in condizioni di 
rischio in nome della produttività, 
per paura di chiusure e di dovere 
ancora emigrare. 

Lo scorso autunno nei vicini alti 
forni AMMI di Ponte Nossa un 
reparto ha scioperato per 100 gior-
ni per 2 ore al giorno contro la 
nocività e per un premio di 10.000 
lire mensile. Il sindacato è stato 
assente ed anzi ha boicottato que-
sta lotta con ogni mezzo permet-
tendo alla fine lo spostamento di 
un delegato attivo. Oggi molti ope-
rai criticano duramente la linea 
del sindacato che indice la mani-
festazione a Milano per scaricare 
la rabbia operaia e boicotta le lot-
te di fabbrica. La manifestazione 
a Milano viene accettata, ma da 
tempo i minatori parlano di attua-
re forme di lotta dure come una 
manifestazione in paese, il blocco 
della strada o il presidio al Co-
mune. 

Sospesi tutti gli operai del capannone montaggio 

La direzione dell'Alfa vuol colpire 

la decisione alla lotta 
MILANO, 25 — Giovedì 20 il re-

parto abbigliamento e il montag-
gio della GT e della Coupé dell' 
Alfa di Arese avevano scioperato 
per oltre un'ora contro l'accordo 
sindacati-Confindustria; mentre in 
tutta la fabbrica cresceva la di-
scussione sulla linea del sindacato 
e la vertenza aziendale; venerdì 
21 tutti gli operai deUa manuten-
zione (circa 500) fanno un'assem-
blea in cui decidono gli obiettivi 
su cui muoversi: passaggi di qua-
lifica, aumento degli organici, as-
sorbimento da parte dell'Alfa dei 
dipendenti delle ditte alle quali è 
appaltata la manutenzione. 

Sempre venerdì alle 9 di sera 
gli operai della Verniciatura entra-
no in sciopero per 2 ore contro gli 
spostamenti in cabina di vernicia-
tura che la direzione mette conti-
nuamente in atto per dare il pas-
saggio di qualifica a chi vuole lei. 
Lunedì 24 i delegati della verni-
ciatura con l'esecutivo si incontra-
no con la direzione, la quale con 
un atteggiamento molto duro e di 
chi vuole passare all'offensiva di-
chiara : « Se scioperate ancora so-

spendo tutti gli operai a valle del-
la Verniciatura »; detto fatto so-
spende tutto il capannone (guarda 
caso quello che ha scioperato gio-
vedì) e così si forma una grossa 
assemblea di oltre 1200 operai in 
cui numerosissimi sono gli inter-
venti, che fanno chiarezza sul-
la manovra della direzione che 
vuol colpire e intimidire i la-
voratori man mano che si avvi-
cina il tempo della vertenza azien-
dale; ma le critiche sono anche 
per il sindacato che ha dato trop-
po "mano libera" alla direzione, 
che ha messo insieme una piatta-
forma aziendale nella quale degli 
obiettivi su cui si sono mossi in 
questi giorni, non c'è niente. 

Comunque cresce il clima di mo-
bilitazione e di lotta in tutta la fab-
brica: è l'inizio di un braccio di 
ferro con la direzione che ha scel-
to la strada dello scontro e della 
provocazione per anticipare e di-
videre la iniziativa operaia. 

L'assemblea ha ribadito che gli 
operai sono pronti a scendere com-
pattamente in lotta se si ripetesse-
ro attacchi padronali. 
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Operazione libertà 
Il significato della chiusura dell'Ospedale psichiatrico 

TRIESTE, 25 — Si è svolta ieri 
la conferenza stampa con la quale 
r équipe di medici che da 5 anni 
lavora con Franco Basaglia all' 
Ospedale psichiatrico di Trieste ha 
annunciato l'inizio della fase fina-
le dell'operazione di chiusura del 
manicomio provinciale. In questi 
5 anni di lavoro i ricoverati sono 
scesi da oltre 1.200 rinchiusi in un 
lager, a poco più di 500, di cui la 
maggior parte potrebbe uscire 
quando vuole e resta in ospedale 
perché non sa dove andare, non 
ha casa e lavoro. Nei prossimi 
mesi la quasi totalità di questi 500 
ricoverati verrà sistemata in ap-
partamenti all'interno della città, 
e vivrà con le proprie pensioni o 
lavorando. Che senso ha tutta que-
sta operazione? • 

Al di là di tutti i miti sulla chiu-
sura del manicomio, sulla nega-
zione dell'istituzione, ecc., U lavoro 
che gli operatori dell'ospedale 
stanno portando a compimento sta 
nel senso di togliere al potere la 
possibilità di richiudere le con-
traddizioni che si creano quotidia-
namente nella struttura sociale 
della città e che creano la figura 
del "pazzo". 

Finora queste contraddizioni tra 
il pazzo e la struttura sociale ve-
nivano risolte con la sua espul-
sione dalla vita sociale, dal proces-
so produttivo e con la chiusura in 
manicomio. Questo significava per 
il pazzo l'impossibilità di avere 
qualsiasi tipo di potere, di contrar-
re qualsiasi tipo di contratto so-
ciale (avere la casa, lavoro, rice-
vere la pensione, in altre parole 
essere autonomo), significava la 
totale dipendenza dalle istituzioni. 
In questo modo il potere, usando 
la cosiddetta "psichiatria", estir-
pava dal corpo sociale il cancro 
dei "diversi", di coloro che per 
qualsiasi motivo non riuscivano ad 
adeguarsi alle compatibilità ed ai 
modelli che vengono imposti ad 
ognuno di noi nei rapporti sociali. 
La chiusura del manicomio non si-
gnifica affatto negare l'esistenza 
dell'emarginazione o della soffe-
renza dei malati, della follia. Si-
gnifica però negare la possibilità 
al potere di gettare via, di toglie-
re questa emarginazione, questa 
follia, che lo stesso potere ha pro-
dotto, di toglierla dai luoghi in cui 
è maturata significa togliere al 
potere la possibilità di dividere i 
proletari in normali e diversi, in 
sani e malati. La volontà di chi sta 
lavorando al progetto di chiusura 
dell'ospedale psichiatrico è proprio 
quella di riportare il malato ad 
esprimere le sue contraddizioni nei 
luoghi naturali in cui esse nasco-

no e si esprimono: la famiglia, il 
quartiere, i posti di lavoro, riuni-
ficando così nella vita quotidiana 
il sano con il "malato", il norma-
le con il "diverso". Nel momento 
in cui nel nostro paese stiamo as-
sistendo ad un feroce attacco alle 
condizioni di vita del proletariato, 
attacco che si esprime anche at-
traverso il tentativo di ghettizza-
re, emarginare, criminalizzare 
qualsiasi tipo di opposizione sia 
essa politica, sociale ó individuale, 
la chiusura del manicomio di Trie-
ste rappresenta un momento di 
lotta contro questo attacco, con-
tro questo tentativo di ghettizza-
zione di qualsiasi diversità. Ma la 
chiusura del manicomio non è af-
fatto la fine della lotta, anzi. Ora 
si tratta per il malato e per chi 
ha scelto di lavorare con lui di af-
frontare l'emarginazione, ora tut-
to diventa più difficile si aprono 
una serie di problemi enormi, si 
deve ridare ai malati il potere di 
contare, si deve reinserirli neUa 
vita sociale si deve dare loro una 
casa, sussidi, cercargli il lavoro, 
leinserirli nella vita sociale e pro-
duttiva della città. Non sarà fa-
cile. 

Prima di tutto sarà da superare 
lo scoglio rappresentato dalla cit-
tà, dalle diffidenze che nel prole-
tariato stesso ci sono ancora nei 
confronti dei "matti del San Gio-
vanni". Ci sarà il problema dei 
rapporti con l'amministrazione pro-
vinciale da cui dipendono i fondi 
che serviranno per trovare case 
e lavoro ai malati. Finora questa 
amministrazione provinciale è sta-
ta gestione DC sotto la guida del 
"democristiano illuminato" Zanet-
ti, il quale ha fatto dell'esperienza 
di Basaglia il proprio fiore all'oc-
chiello ed ha lasciato che questa 
esperienza andasse avanti anche 
se in maniera contraddittoria. Que-
sto non perché la DC triestina sia 
migliore che altrove ma perché 
proprio di un fiore air occhiello a-
veva bisogno. Ora la giunta è di-
missionaria e bisognerà lottare per 
far sì che anche la nuova ammi-
nistrazione consenta lo spazio per-
ché questa esperienza vada avanti. 
Si tratterà di affrontare le conti-
nue contraddizioni che nascono 
nei rapporti tra assistiti, medici, 
infermieri e assistenti volontari. 

Non sarà una lotta facile: essa re-
sta legata ai destini della lotta di 
classe nel nostro paese: l'attenzio-
ne dei rivoluzionari a questo ge-
nere di esperienza è sempre stata 
minima: questo è il momento di 
dedicarvene di più. 

Fabio Pitucco 

Una contrapposizione 
fasulla col movimento 

...Partiamo da una criti-
ca al seminario e, più spe-
cificatamente alla relazione 
di Deaglio che, secondo noi, 
oltre ad essere piatta (sen-
za, cioè, capacità di «schie-
rarsi») e priva di utili in-
dicazioni politiche (forse 
perché rispecchia una po-
vertà politica del centro) a-
veva il grosso difetto di es-
sere impostata con un taglio 
«tecnico» che rischiava di 
escludere dal dibattito una 
buona parte dei compagni. 

Noi crediamo importante 
denunciare questo errore 
perché è uno di quelli che, 
fino ad oggi, hanno con-
tribuito a sviluppare un at-
teggiamento di delega per 
le questioni « tecniche » (fi-
nanziamento, giornale, ecc.) 
da parte della maggioran-
za dei compagni, favoren-
do un impoverimento del 
giornale stesso, e in gene-
rale, della capacità e del-
la volontà di intervenire su 
molte questioni. Un'altra 
cosa molto grave è, se-
condo noi, il fatto che gros-
sa parte della discussione 
si sia fermata su una po-
lemica assurda come quel-
la su « giornale di parti-
to 0 di movimento ». Que-
sta polemica è assurda per-
ché è fasulla la contrappo-
sizione su cui si regge. 

Contrapporre partito a 
movimento in questi ter-
mini, infatti, implica una 
divisione rigida e assoluta-
mente astratta, in questa 
situazione, tra due termi-

ni che nella nostra prati-
ca non erano separati ma 
che lo sono diventati con 
la crisi della sinistra e del 
movimento in generale. 

n nostro congresso ha 
indicato con . chiarezza 
quale sia la strada: apri-
re le contraddizioni, che 
concretamente riguardo al 
giornale vuol dire « dare 
voce » al massimo numero 
di compagni, ricostruendo 
così una pratica politica 
comune partendo dal più 
ampio confronto tra i com-
pagni e nel movimento. 
Noi crediamo, infatti, che 
in questo momento il gros-
so problema che abbiamo 
di fronte sia quello di riu-
scire a mettere a confron-
to in modo « produttivo » 
per il movimento di massa 
le idee, il modo diverso 
di porsi di fronte alla mi-
litanza, le prospettive e an-
che le speranze e la vo-
lontà di cambiare che mi-
gliaia di compagni hanno 
in testa e che molto spes-
so non riescono ad espri-
mere, restando così «pa-
ralizzati » anche nei rap-
porti col movimento. Ri-
teniamo anche che questo 
confronto non sia indispen-
sabile solo per i compagni 
ma anche per i movimen-
ti che oggi sono in piedi 
o potrebbero costruirsi. 

n giornale può e deve 
essere strumento di tutto 
questo, a partire dalla «col-
laborazione » politica e dal-
la possibilità di utilizzo del 

giornale da parte di più 
compagni. E' possibile 
« spostare » la sede delle 
« preoccupazioni » e delle 
decisioni « tecniche » dal 
centro, da pochi compagni 
che l'hanno sempre fatto, 
ad un numero infinitamen-
te maggiore di persone che 
comincerebbero a vedere il 
giornal come una cosa loro 
e a sostenerlo, quindi, per 
un interesse immediato più 
profondo e legato alle loro 
realtà. Riguardo alle re-
dazioni locali, noi pensiamo 
che a partire da queste 
sia possibile cominciare a 
mettere in pratica ciò che 
dicevamo. Crediamo che le 
redazioni non debbano es-
sere composte da compagni 
« giornalisti » o comunque 
esperti (anche se la qua-
lità del giornale può risen-
tirne) per non ripetere 1' 
errore di sempre di divi-
dere gli esperti dalla «ba-
se », i delegati, dai dele-
gati riproponendo in picco-
lo una struttura sostanzial-
mente « chiusa ». 

Riteniamo comunque sia 
utile che i compagni della 
nostra zona si mettano in 
contatto con noi per apri-
re un dibattito concreto 
sulla formazione delle re-
dazioni e sulle prospettive 
di lavoro futuro. 

Mauro Berto 
Susanna LeZe 

I compagni sono in sede 
a Mestre dalle 11 alle 13 
tutti i giorni. Il numero 
della sede è 93.19.90 

Quella certa dolce pederasti^' ntervi! 
irigen 

« ragazze, ragazzine, adolescenti... sciamano fe-
stose nelle vie del centro a caccia di souvenir... » 

(dal « viaggio attraverso il femminismo>>di G. Bal-
lardin, del Corriere della Sera) 

Attraverso una serie di 
articoli comparsi sul Cor-
riere della Sera a partire 
dal giugno scorso, Gian-
franco Ballardin ha porta-
to a termine il suo «viag-
gio attraverso il femmini-
smo ». Con una progressio-
ne da operetta il modesto 
Ulisse del Corriere evoca 
e « crea » nello stesso tem-
po i suoi personaggi senza 
troppo rispetto per l'infor-
mazione: introduce prime-
donne e, via via voci mi-
nori. per concludere (vedi 
Corriere della Sera deU'8 
gennaio 1977) con la stessa 
scena di apertura, l'inter-
vista fatta a Lea Melan-
dri nel giugno scorso. 
Scampato faticosamente al-
le voci allettanti e minac-
ciose delle sirene, l'ardito 
viaggiatore trova riparo tra 
le braccia di illustri sa-
pienti, Franco Fornari, Ce-
sare Musatti, Silvia Mon-
tefoschi, dispensatori di 
normalità e di follia, ca-
paci di giudizi durissimi 
(«le femministe di questo 
filone sono tutte inibite ses-
sualmente ») e di improv-
vise sconcertanti tenerezze 
da piccoli stupratori ro-
mantici («la donna norma-
le ama essere penetrata 
con una certa dolce pre-
potenza»). Che dire del 
« viaggio » politico-senti-
mentale di G. Ballardin, 
prima sconosciuto, oggi pro-
tagonista della terza pa-
gina? 

Un « servizio speciale » 
promosso dal Corriere, ma 
tacitamente patrocinato dal 
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(dal «viaggio attraverso il femminismo»di G. 
della Sera) 

« mentre le vecchie leaders si riuniscono secondo un rituale stretta-
mente 'massonico' » 

(dal «viaggio attraverso il femminismo/)di G. Ballardin, del Corriere 
della Sera) 

blocco d'ordine che oggi 
controlla la situazione e-
conomica e politica italia-
na, per emarginare e scre-
ditare un movimento che 
sfugge alle leggi produtti-
vistiche e alle norme isti-
tuzionali, minaccioso so-
cialmente proprio perché 
non trattabile? Oppure la 
curiosità un po' morbosa, 
diffidente e ammiccante, 
di un comune uomo d'or-
dine, trasformato suo mal-
grado in guardone, coinvol-
to nel mare agitato di una 
rivoluzione che tocca per 
la prima volta radicalmen-
te la storia personale di 
ognuno, che esplora senza 
reticenze le fantasie più 
nascoste, che travolge la 
composta follia delle istitu-
zioni patriarcali (la coppia, 
la famiglia, la maternità, 
ecc.)? 

Probabilmente l'una e 1' 
altra cosa insieme: un si-
stema che si difende, una 
sessualità (quella maschi-
le) che impazzisce dentro 
i fantasmi di violenza che 
essa stessa ha creato. Que-
sto singolare groviglio di 
ragioni politiche e sessua-
li, di sollecitazioni esterne 
e personali, fanno sì che, 
quello che potrebbe sem-
brare un consueto inter-
vento repressivo, costruito 
come sempre sulla mistifi-
cazione, sulle notizie fal-
se, sulla pura invenzione, 
sul più astuto condiziona-
mento dell'opinione pubbli-
ca, meriti una attenta ana-
lisi. 

La personalizzazione. Se 
non fossimo tutti affamati 
di storie romanzesche, di 
forti passioni personali, di 
trame .un po' ambigue e 
allusive (ragione per cui si 
salta facilmente dalle noti-
zie economiche e politiche 
alla cronaca nera o ai 
«fat t i di vita»), non ci 
vorrebbe molto a cogliere 
il ridicolo della personaliz-
zazione violenta e « fumet-
tistica » che il Ballardin 
fa di un'analisi e pratica 
politica in cui si riconosce 
oggi la stragrande maggio-
ranza delle donne che lot-
tano per la loro libera-
zione, sia in Italia che al-
trove. La coscienza, ormai 
generalizzata, della can-
cellazione della sessualità 
femminile e dell'inesisten-
za simbolica delle donne, 
diventa invece, per il gior-
nalista a caccia di per-
sonaggi, la teoria di Lea 
Melandri (indicata erronea-
mente come unica autrice 
di un articolo compsirso 
su L'Erba voglio, e scritto 
invece da più persone); la 
pratica che intende analiz-
zare e modificare i rap-
porti tra donne, diventa, a 
sua volta, la « norma » biz-
zarra imposta da un pic-
colo gruppo, il Collettivo di 
Via Cherubini, anzi da una 
ristretta cerchia di ami-
che, le « femministe stori-
che », le «vecchie leaders» 
in guerra con l'allegra 
« normalità » delle più gio-
vani. Si veda, per esem-
pio, l'articolo del 7 dicem-

.circonda la 
paesi soci 
Ancora ogi 
nonostante 
oro truppt 
lanno nel i 
jase radai 

Cronaca di un giorno di pioggia a Milano 

Generalmente quando pio-
ve succedono le cose più 
strane, o perlomeno fuori 
dall'usuale. Come si usa 
dire, il « piove governo la-
dro » per esempio è anti-
co quando il mondo, e quan-
do piove si viene presi un 
poco tutti dalla malinco-
nia, vorremmo il sole, il 
lavoro abituale viene diffi-
cile da svolgere, specie co-
me quando, come il mio, è 
lavoro all'aperto, ed allo-
ra viene il desiderio di rin-
tanarsi in casa, ammesso 
che ci sia una casa in cui 
rintanarsi, un po' come fan-
no i lupi. L'acqua, oltre 
che scendere e dare malin-
conia, scende nei tombini 
e cade nelle fogne e le in-
vade e le bestie che li ci 
vivono, e sono tante, scap-
pano disperate cercando ri-
fugio in qualche angolo 
remoto, finché l'acqua li 
raggiunge pure in quei luo-
ghi e li affoga. Topi, gat-
ti randagi, cani sciolti sen-
za collare come disse quel 
famoso film francese, e do-
po aver fa'tto la sua ope-
ra iniziale di sterminio, 1' 
acqua di nuovo sale supe-
ra i tombini invade le stra-
de, ed il puzzo di mille 
cadaveri appesta anche noi; 
e si tratta di una puzza e 
odore di diverso tipo a cui 
noi non siamo abituati, la 
sentiamo questa puzza e 

ci chiediamo: «Ma da do-
ve viene? » Ed allora fac-
ciamo mente locale e ci 
diciamo: dunque mi tro-
vo a Porta Romana, c'è 
qualche fabbrica della Mon-
tedison da queste parti? No. 
E allora non è gas. Ed al-
lora facciamo come i cac-
ciatori del west che tutti 
noi sappiamo che se ne an-
davano in giro senza ca-
ni da fiuto, e fiutiamo al-
lora e con le narici al ven-
to cerchiamo di stabilizza-
re un po' da dove provie 
ne quell'odore di merda 
e di marcio; abbassiamo 
il naso a terra e sentia-
mo l'odore in pieno, che 
prima ci meraviglia, poi 
10 stupore passa e voglia-
mo sapere di più e odo-
riamo con più intensità di 
prima e allora ci viene il 
vomito e si capisce molto 
di più l'origine della puz-
za ed allora cominciamo a 
sacramentare. Ci tappiamo 
11 naso con un fazzoletto 
e ci avviamo verso il no-
stro posto di lavoro. E ci 
scappa tutta la malinconia 
iniziale della pioggia e del 
grigiore, non pensiamo più 
ad amori impossibili nel te-
pore di stanze e sacramen-
tiamo al pensiero che ai 
vari sindaci di città che 
il Corriere della Sera si 
ostina a chiamare evolute, 
il pensiero che una pesti 
lenza può ancora nascere 

da innocue piogge, man-
co li sfiora. 

Io lavoro in una caro-
vana, faccio il facchino, 
e la mia forza lavoro vie-
ne usata a fianco di gente 
armata e vestita di nero 
che noi a Milano chiamia-
mo ghisa e a Roma pizzar-
doni e in qualche altra 
parte con altri nomi come 
per rifiuto della loro ve-
ra identità. Io lavoro su 
di un camion con questi ti-
zi vestiti di nero chiamati 
ghisa e che sono pure armati 
e la mia possanza fisica, 
possanza fisica lo dico co-
sì per ridere e per salvarmi 
in qualche modo dalla schi-
fezza che mi circonda (voi 
compagni sapete com'è) la 
uso per rubare le macchi-
ne che sono in sosta vieta-
ta, o nelle zone verdi, chia-
mate impropriamente «zo-
ne verdi », dato che di ver-
de non esiste neppure 1' 
ombra in quei punti che 
il Comune di Milano ha 
chiamato, definito come 
« zona verde ». Sono un fac-
chino che usa pezzi di le-
gno lavorato e catene per 
prelevare le macchine, e 
alla fine del mese mi pa-
gano per questo lavoro. Ed 
io a volte ripenso a tem-
pi antichi' quando le mac 
chine le rubavo, usando 
gli stessi arnesi che ora 
usano questi tutori dell'or-
dine, e allora se mi bec-

cavano mi mettevano in 
prigione, ora faccio lo stes-
so mestiere e manco pas-
sa loro per la testa di met-
termi in prigione, anzi, mi 
premiano per questo lavoro, 
e alla fine del mese mi 
pagano pure, ed è su que-
ste cose che la mia rab-
bia cresce. Ho subito anni 
di carcere e tormenti per 
questi tipi di furti, li ho 
fatti per niente? E questo 
è un pensiero che mi tor-
menta. 

Certo, mi sono alzato in-
freddolito, perché dove a-
bito io, stanze in cui i mu 
ri e i pavimenti traballa-
no, non esiste neppure il 
riscaldamento, sono usci-
to che avevo freddo e ho 
trovato di nuovo il freddo 
e mi sono avviato verso il 
posto di lavoro, ed oltre 
al freddo poi ho sentito 
anche quella tremenda 
puzza. 

Sono arrivato al deposi-
to, mi sono cambiato, sem-
pre al freddo perché le 
stufe non ci sono, mi so-
no messo la tuta bagnata 
ancora del giorno prima, 
rabbrividendo sono salito 
sul camion, pronto a fare 
il ladro in nome della leg-
ge, ma sì, lo scrivo in 
maiuscolo, siamo partiti, ab-
biamo fatto il centro, sia-
mo arrivati in piazza Bec-
caria, è arrivato il vigile, 
si fregava le mani, disse 

« andem fio' », facciamo la 
zona verde, avete sentito 
la puzza che c'è in giro? » 

E a me è venuto un col-
po, e mi sono messo le 
mani sotto le ascelle per-
ché volevo colpire. Poi il 
falco avvistò la preda e 
disse «dai svelti giù dal 
camion che ce la becchia-
mo al volo ». 

Si trattava di un cinque-
cento. Scassatissima. Si te-
neva in piedi con lo scoch. 
Ma era in « zona verde » 
come si usa dire, giusto 
vicino all'ospedale. La mac-
chinetta si trovava giusto 
sopra un tombino, ed io 
a mettere le catene quasi 
fui stordito daUa puzza che 
usciva da quel tombino e 
non misi le catene dissi 
che no e basta. Io ho la-
vorato in miniera, a Pe-
tit Hornù, in Belgio, fa 
provincia con Mons, si 
chiama Borinage. Ci sono 
stato un due anni circa: 
poi la miniera mi ha spa-
ventato e schifato e me ne 
sono tornato in Italia, «il 
bel paese», il sole giallo 
che dà calore, il cielo az-
zurro, i mari blu », e sunt 
fini denter, in galera, e 
sono caduto da un tetto di 
carcere e mi sono scassa-
to tutto, sono uscito e fac-
cio un mestiere da « la-
dro », ed il giorno dopo 
allora sono andato dal me-
dico della mutua e gli ho 

Per la p 
a colpo di 
mesi fa, u 
l'esistenza 
ĉia un'inti 

Ballardin, del Corriere ta Continua 
Bone, sul 
prospettive 
liberazione 

bre 1976 «Critiche del paese. «Pi 
nuove generazioni alle sa ^ battagli 
cerdotesse del femmiB.| pag"® ^^ ^ 
smo»: mentre la mass sato, negli 
deUe « ragazze, ragazza; come diri? 
adolescenti... sciamano fe- mento a E 
stose neUe vie del ceitei Sn quale 
a caccia di souvenir.,, le sociale si i 
vecchie leaders si riunì- di stato? ' 
scono secondo un rituale jn specific 
strettamente massonico >, hanno spin 
Ma il loro destino è st bonarie tai 
gnato: «Le diciottenni che j-̂ re di no 
a migliaia affluiscono né ^^ militare 
movimento » sono « la ven. j j j^po j 
tata di aria nuova» cheî gj regim 
deve « depurare » il rao; pf^pass e 
vimento da « estremismi e ^ radic: 
velleitarismi ». « I capri & g ottobre 
spiatori sono a portata 4 . jj,jerna 
mano ». i „ 

Musatti Fornari, la M» 
tefoschi stanno per preste r • 
re il loro illuminato p. 
rere scientifico in dife 
della «normalità», cot «elli deUa 
ché Ballardin può vantali 
in giro, prima ancora d " 
aver portato a termine la ^̂  _ j 
sua inchiesta, che « sta per 
fare il punto sull'incon-
scio », frase sibillina diven-
tata chiara solo dopo l'ul-
timo articolo (7 gennaio» 
1977): liquidare una prati-
ca politica che sta dive»): 
tando scomoda a molti. captare 

Le donne i messaggi 
di Via Col dì Lana i dal nord > 

Milano dalla Cina 
P.S.: Né il Corriere del Anche d£ 

la Sera né Repubblica hm- sta econom: 
no voluto pubblicare laflo- perialismo 
stra opinione sugli artìcoli quello giapi 
di G. Ballardin. Ometta gamente pr 
giornalistica o complicità colare gli 
politica? (continuai no la magi 

miniere, e 
merose indi 

Ora, il E 
landia e ne 
co negli ull 
con la vitto 
da una par 
zione » dell 
nostro pae: 
ha messo 
troUo imp 
area, e per 
to lo scor 
antimperiaH 
primo paese 
nam — di 
ni temevai 
perdita era 
landia, dov( 
73 in poi, 
pato un fi 
di massa a 
socialista. 

La « rivo] 
tobre del "i 
re democra 
ad alcun s( 
®ento nei i 
^ nos 
tavia aprì 
le processo 
movimento 
prattutto ne 
non solo f 
6 la piccol 
teUettuale, 
la classe c 
coscienza p( 
memente s 
ultimi tre 

Puoi dire 
movime 

1973-76? 
La conqu 

"PaU libert 
« del dirit 
e di organ 
" rovescian 
^tura miUta 
sviluppo ra 
pimento qui 
® allora la 

conosciu 
, Ad esemp 

S P 
"bre, molti 
«enti, orgar 
fo naziona 
tailandese ( 
' ^ t i neUe 
"avanti alle 
Parando dai 
Sii operai, ; 
pnizzarsi e 

i latifor 

dì 
Brnno 

Brancher 

detto « guardatemi che io 
sto male » e lui mi ha guar-
dato e poi mi hanno fot» 
grafato all'interno ed han-
no visto che la schiena, 
terza vertebra, era rotta, 
ed hanno fotografato anche 
i polmoni, mettendomi 2 
petto nudo contro una la-
stra nera che mi ha fatto 
venire freddo e io ho det-
to « eh eh che frecc » 3 
il medico mi ha detto zit 
to che questa è una cosa 
seria, respira a fondo, « 
io ho respirato. Poi c ve-
nuto ancora e mi ha fat 
to mettere le mani sulla 
testa e io, seguendo i suoi 
consigli ho assunto una P<̂  
sa un po' da languore, ti' 
po Greta Garbo, quando sta 
aspettando l'ussaro che la 
viene a trovare per un 
puntamento d'amore, ed il 
petto mi venne in fuori, c 
lui, il medico, mi ordino 
di appoggiare il petto 
nuovo a quella gelida la-
stra e io lo feci ancora 

dissi «eh eh che frecc» 
e lui mi disse « e ali"' 
ra? »... Poi sentii un ron-
zio e poi di nuovo sentu 

la voce del medico che nu 
disse di ritornare normale-

E due giorni dopo torna' 
a prendere le lastre e pr®" 
si un colpo perché c'er^ 
ancora del rimasuglio <11 
carbone nei miei polnK"" 
e a me non andava. 



j e n n a i o ig^^ercoledì 26 g e n n a i o 1977 LOTTA CONTINUA - 5 

• • Intervista al compagno " Pii it" , 
S U f j i r i g e n t e della Resistenza tailandese 

Tailandia: 
si organizza nelle 
campagne 
la lotta di libera-
zione nazionale 

Per la prima volta, dopo 
H colpo di stato di quattro 

' Blesi fa, un dirigente della 
j-esistenza tailandese rila-
ncia un'intervista — a Lot-

Corriere ta Continua — sulla situa-
zione, sul programma e le 
prospettive della guerra di 
liberazione popolare nel 

•iticheled d e l l e paese. « Pijit » è il nome 
ioni alle sa di battaglia che il com-
;1 femmg pagno ha già usato in pas-
! la masj sato, negU anni 1973-'76, 
!, ragazzo; come dirigente del movi-
iciamanofe' mento a Bangkok. 
! del cento Su quale sfondo politico-
ouvenir... k sociale si è svolto il colpo 
•s si riuni- di stato? Quali sono stati 

un rituale in specifico i motivi che 
massonico >.i hanno spinto le classi rea-
;stino è sfr bonarie tailandesi a instau-
;iottenni che ^^^ ^ nuovo una dittatu-
luiscono ne â militare, appena tre an-
no «la vet jjj j o p o il rovesciamento 
— chf " — 

del regime di Thanom, 

di 
Bruno 

Brancher 

luova 
e » il m»lprapass"e Kittichanorn? 
stremismi e ^ (jel g^pe del 
« I capri e g g^j^^ ^ natura 

portata 4 internazionale che in-
• 1 M tema. La Tailandia è un 

m L ™ imperialistico del sud-
in dife asiatico, uno degh a-

t à » COI cintura di si-
luò Vantan c^^^zza che, passando per 

ancora à ^̂  Giappone, le Filippine, 
t e r m i n e ! a , i a 'Males i a e Singapore, 

he « sta per ! circonda la Cina e i nuovi 
suU'incon- paesi socialisti dell'area. 

iUina diven-lAncora oggi, ad esempio, 
D dopo l'ili-nonostante il ritiro delle 
(7 gennaioloro truppe, gU americani 
una prati-hanno nel nostro paese una 
sta (Jivefff)ase radar che permette 

a molti, .fii captare i movimenti e 
ionne . i messaggi che provengono 

di LanaS dal nord e dall'est, cioè 
ano daUa Cina e dal Vietnam. 
ìrriere del Anche dal punto di vi-
bblica ban- sta economico, inoltre l'im-
care la no- perialismo americano e 
gli articoli quello giapponese, sono lar-
ti. Omertìi gamente presenti: in parti-
complicità colare gli USA controUa-
(continm) no ja maggior parte delle 

miniere, e il Giappone nu-
1 merose industrie. 

Ora, il processo in Tai-
glandia e nel sud-est asiati-
" co negli ultimi tre anni - -

con la vittoria del Vietnam 
• da una parte e la « rivolu-

zione» deU'ottobre '73 nel 
1 nostro paese dall'altra — 
jha messo in crisi il con-
trollo imperialistico sull' 
area, e perciò ha acutizza-
to lo scontro f r a campo 

I antimperialista e USA. Il 
primo paese — dopo il Viet-
nam — di cui gli america-
ni temevano la possibile 
perdita era proprio la Tai-
landia, dove dalla fine del 
"?3 in poi, si era svilup-
pato un forte movimento 
di massa antimperialista e 
socialista. 

La « rivoluzione » dell'ot-
tobre del '73 fu a caratte-
re democratico, non portò 
ad alcun sostanziale muta-
''lento nei rapporti di clas-

nel nostro paese. Tut-
tavia aprì un ecceziona-
le processo di crescita del 
movimento di massa, so-
prattutto nei centri urbani: 
non solo fra gli studenti 
® la piccola borghesia in-
tellettuale, ma anche f ra 

classe operaia, la cui 
coscienza politica si è enor-
"jemente svUuppata negli 
ultimi tre anni. 

Pnoi dire qualcosa di più 
sol movimento degli anni 
1973-76? 

conquista delle prin-
cipali libertà democratiche 
® del diritto di sciopero 
® di organizzazione, dopo 
" rovesciamento deUa dit-

tii che io 
li ha guar-
anno foto 
D ed han-

schiena, 
sra rotta, 
ato anche 
sndomi a 
5 una ia-

ha fatto 
0 ho det-

frecc » fl 
detto al-
una coŝ  
fondo, « 

=>01 c ve-
1 ha fat-
ani sulla 
ido i su» 
D una po-
guore, ti-
uando sta 
o che la 
;r un ap-
re, ed il 

fuori ® , --'^^i-iciiiieiiLo aeua un-
ii ordinò militare, permise uno 
petto di ®"luppo radicale del mo-

'elida la- ; quale mai prima 
i ancora ® ^ o r a la Tailandia ave-

conosciuto. 
esempio, negU ultimi 

anni, prima del 6 ot-
ore, molti gruppi di stu-

ra- organizzati nel Cen-
) cne ITO nazionale studentesco 
normale, teilandese (CNST) si sono 
,0 tornai | recati neUe campagne o 
•e e pre- ®®vanti alle fabbriche, im-
fié c'era S parando dai contadini e da-
uglio ài I "Perai, aiutandoli e or-
polmoni ; r a z z a r s i e a lottare con-

' latifondisti e i capi-

3 frecc" 
« e allo-
un ron-

iro sentii 
) che nii 

taUsti. Prima del 1973 ciò 
era assolutamente impen-
sabile, perché — quandàn-
che progressisti — gli stu-
denti erano ancora larga-
mente soggetti ad una ideo-
logia borghese, che asse-
gnava loro una collocazio-
ne sociale come élite intel-
lettuale urbana. Le conse-
guenze del nuovo clima si 
fecero sentire positivamen-
te non solo per gli studen-
ti, ma per tutte le classi 
tailandesi oppresse. Nel 
1974 venne fondata la Fe-
derazione dei contadini del-
la Tailandia, il cui obietti-
vo principale era quello di 
obbligare il governo a re-
stituire ai contadini la ter-
ra di cui erano stati pri-
vati sotto la precedente dit-
tatura. La forza della Fe-
derazione crebbe nel giro 
di pochi mesi fino a com-
prendere diversi milioni di 
iscritti. Numerose manife-
stazioni di massa furono 
organizzate nella stessa 
Bangkok. 

Infine, lo stesso movimen-
to operaio registrò una cre-
scita qualitativa e quan-
titativa: gli scioperi, fino 
al '73 proibiti, divennero 
un fatto normale negli an-
ni seguenti, e fu introdot-
ta per la prima volta nella 
storia del paese la stipula-
zione di contratti regolari 
in tutte le fabbriche. Ciò 
portò ad un miglioramento 
delle condizioni di vita de-
gli operai: in molte fabbri-
che, dopo lunghi e ripetuti 
scioperi, i lavoratori otten-
nero l'aumento delle pa-
ghe minime da 12 a 25 bath 
giornalieri. 

Sul piano organizzativo, 
la nuova forza acquisita 
permise al movimento di 
superare il suo fraziona-
mento: alla fine del '75 
un centinaio di sindacati 
di impresa si unirono per 
formare la Confederazione 
dei sindacati tailandesi 
(CTS), (più tardi chiamata 
Consiglio del lavoro tailan-
dese). Nel 1976, la CST in-
disse il pili grande sciope-
ro della storia del paese 
contro la decisione gover-
nativa di aumentare il prez-
zo del riso e dello zucche-
ro, alimenti base della po-
polazione. Pili di centomi-
la operai parteciparono al-
lo sciopero, che durò una 
settimana intera. 

Ora, è contro questo mo-
vimento, contro la volontà 
sempre più chiara delle 
masse di avanzare verso la 
vera indipendenza e il so-
cialismo, che le classi rea-
zionarie locali e l'imperia-
lismo- hanno progettato e 
attuato il colpo di stato del 
6 ottobre. Dopo la vittoria 
vietnamita, l'importanza del-
la Tailandia nella strate-
gia americana e giappo-
nese nel sud est asiatico 
si era notevolmente accre-
sciuta. Analogamente, do-
po la caduta della dittatu-
ra militare, le classi rea-
zionarie tailandesi vedeva-
no minacciati il loro po-
tere e i loro interessi. Per 
questo hanno cominciato a 
organizzare molto tempo 
prima del 6 ottobre, squa-
dre di picchiatori fascisti, 
come le Gaurs o il Nava-
pol, da utilizzare contro 
i militanti democratici e 
rivoluzionari. Per questo è 
stato fatto il colpo di sta-
to, un colpo di stato che 
è costato la vita ad alme-
no un centinaio di perso-
ne. Il più barbaro atto nel-
la storia del nostro paese. 

Pnoi raccontare qualcosa 
sulla meccanica del colpo 
di stato e sugli avvenimen-
ti del 6 ottobre? 

Il golpe è maturato nel 
clima di provocazioni aper-
tosi con il ritorno di Tha-
nom nel paese. Il mare-
sciallo, come è noto, era 
stato uno dei principali re-
sponsabili, accanto al ge-
nerale Prapass e al colon-
nello Narong Kittikachorn, 

della strage di decine di 
studenti nella prima fase 
della rivòlta del '73. Per 
questo era stato espulso, 
sotto la diretta pressione 
del movimento degli stu-
denti, e la sua cacciata 
aveva portato alla fine del-
la dittatura. 

Ora il suo ritorno, sotto 
le ipocriti vesti del mona-
co buddista (Thanom volè-
va fa r credere di essere 
pronto al pentimento, e 
prendeva a pretesto l'im-
minente morte del padre 
per ottenere il permesso 
di rientrare) servì alla 
reazione per creare un cli-
ma di tensione in cui fa r 
maturare il colpo di sta-
to. Era scontato che il 
movimento progressista e 
di classe che negli ultimi 
tre anni era cresciuto e 
si era sviluppato proprio 
sull'onda della caduta di 
Thanom, avrebbe reagito 
fermamente alla provoca-
zione. Thanom rappresen-
tava un pericolo reale, un' 
arma in più in mano alle 
classi reazionarie che cer-
cavano la rivincita contro 
il movimento. 

Il 29 settembre così, il 
Centro nazionale studente-
sco di Tailandia svolse una 
prima manifestazione di 
massa, mentre gli scouts 
fascisti delle Gaurs rosse 
presidiavano il tempio bud-
dista dove il maresciallo 
era rinchiuso. Nonostante 
alcune provocazioni — ser-
penti velenosi ad esempio 
vennero gettati in mezzo 
al corteo — la manifesta-
zione si concluse senza in-
cidenti. Il 2 ottobre si sa-
rebbe dovuta svolgere un' 
altra dimostrazione, indet-
ta dal solo CNST, con 1' 
obiettivo di cacciare «dm-
mediatamente > Thanom. 
Ma successivamente dopo 
un incontro con i sindacati, 
si decise di rinunciare al-
la manifestazione del due, 
e di avviare una campa-
gna nazionale e prolunga-
ta nel tempo che coinvol-
gesse tutti gli strati socia-
li oppressi, urbani e rurali. 
,Fu nel corso di questa 
campagna che il colpo di 
stato ebbe luogo, sull'on-
da di una provocazione ar-
chitettata dai fascisti e 
dalla polizia. Nei primi di 
ottobre una decina di uni-
versità di Bangkok entra-
rono in sciopero e molte 
di esse furono occupate. 
In una di queste, l'univer-
sità Thammasat gli studenti 
furono accusati dalla stam-
pa reazionaria di aver in-
nalzato il fantoccio di un 
impiccato che avrebbe ras-
somigliato al Principe rea-
le. Fu questo il pretesto 
con cui, la mattina del sei, 
centinaia di fascisti si as-
sembrarono di fronte a 
Thammasat e cercarono di 
sfondare i cancelli. Negli 
scontri che seguirono la 
polizia si schierò immedia-
tamente dalla parte dei fa-
scisti, aprendo il fuoco a 
raffiche di mitra contro 
gli studenti di sinistra. Al-
meno trenta compagni furo-
no assassinati. Gli arresta-
ti furono più di mille; nes-
sun fascista. Nelle ore suc-
cessive all'ingresso nell'u-
niversità di polizia e fasci-
sti, questi ultimi diedero 
il via ad una caccia all' 
uomo spietata, linciando i 
compagni che riuscivano a 
catturare, tagliando loro la 
gola, strappando loro gli 
occhi, e bruciando i loro 
corpi. 

Dopo il masscacro, che 
la polizia stessa aveva ini-
ziato, l'esercito intervenne, 
annunciando alla radio — 
erano le sei del pomeriggio 
del 6 ottobre — che sareb-
be stata necessaria la leg-
ge marziale per ristabilire 
r « ordine » nel paese, e 
per difendere la corona. 

Sono passati quattro mesi 
dal golpe. Qual è la situa-
zione oggi? In che modo le 

forze antifasciste si stanno 
riorganizzando, e a quale 
grado di organizzazione si 
è giunti? 

Come è noto, dopo il gol-
pe le classi dominanti han-
no scatenato la loro rea-
zione a tutti i livelli, in 
tutti i settori sociah, per 
riguadagnare il terreno per-
duto negli ultimi tre anni. 
Ogni associazione e parti-
to democratico sono stati 
proibiti, il parlamento sciol-
0, la stampa posta sotto 
censura. 

Nelle scuole e nelle uni-
versità il CNST è stato 
bandito, nelle campagne gli 
organismi dei contadini so-
no stati sciolti e nelle fab-
briche si è dato il via ad 
una serie di licenziamenti 
politici, che mirano ad e-
spellere le avanguardie di 
lotta emerse negli ultimi 
anni nel movimento. 

Questa situazione di spie-
tata repressione ha costret-
to aUa fuga verso le cam-
pagne migliaia di militanti 
di diversa estrazione poli-
tica: rivoluzionari, demo-
cratici, socialisti e comu-
nisti, dirigenti sindacali, ec-
cetera. Tutti egualmente 
convinti ormai che non è 
possibile cambiare per via 
pacifica la Tailandia e che 
solo la lotta armata potrà 
aprire la strada ad una 
effettiva democrazia e in-
dipendenza, e al sociali-
smo. 

Cosi, tutti questi nuovi 
quadri sono andati a in-
grossare le fila della guer-
riglia che ormai da circa 
trenta anni il Partito co-
munista tailandese va pro-
muovendo nelle zone rura-
li. 

Il movimento di lotta ur-

una storia differente da 
quella di altri paesi del 
sud-est asiatico — non è 
stata mai colonizzata in 
modo diretto come il Viet-
nam — e ha una classe 
operaia relativamente più 
numerosa. Gli avvenimenti 
degli ultimi tre anni han-
no dimostrato che il fron-
te urbano esiste e può es-
sere importante. 

Tuttavia è chiaro che la 
situazione oggi è mutata. 
Non c'è scelta, attualmen-
te, f ra « città » e « campa-
gna ». Lo stesso golpe ha 
messo in luce i limiti della 
lotta urbana, condotta pre-
valentemente con mezzi pa-
cifici. Lo sviluppo della lot-
ta armata nelle aree rura-
li resta perciò il compito 
principale che abbiamo di 
fronte in questa fase, an-
che se questo non vuol di-
re che in futuro la città 
non torni ad essere centro 
di attività militante per la 
resistenza, e che il patri-
monio di lotte accumulato 
dalle masse urbane negli 
ultimi anni sia andato per-
duto per sempre. 

La guerriglia nelle cam-
pagne è in atto ormai da 
molti anni, ed è stata sem-
pre diretta dal PCT. Nel 
sud, però, esiste anche una 
organizzazione di ispirazio-
ne musulmana. Quali sono 
i rapporti con questa ten-
denza? E, per quel che ri-
guarda i rapporti fra il 
PCT e le nuove forze che 
hanno aderito alla guerri-
glia dopo il 6 ottobre, co-
me si coniìgura l'alleanza? 
Su quale programma e o-
biettivi è e sarà condotta 
la guerra di popolo? 

Anche se non è il solo 
partito di ispirazione so-

bano è stato così decapi-
tato delle, sue avanguardie. 
Pensi che questo compor-
terà un mutamento radica-
le della strategia di lotta 
della resistenza tailandese? 
Pensi che il fronte di lot-
ta urbano, che nel caso 
tailandese ha avuto un ruo-
lo assai più importante che 
non per esempio nel Laos 
o in Cambogia o in Viet-
nam, verrà abbandonato 
definitivamente? In sostan-
za, il golpe ha dimostrato 
che la via è quella della 
« campagna che accerchia 
la città >? 

Non accetto la tesi se-
condo cui in un paese se-
micoloniale e semifeudale 
come la Tailandia solo le 
aree rurali debbano esse-
re considerate effettivamen-
te valide per sviluppare il 
movimento antifascista e 
antimperialista. Alcuni so-
stengono che in un paese 
come il nostro le aree ur-
bane sono soggette in mo-
do più diretto alla coloniz-
zazione occidentale e che 
dunque è impossibile ope-
rarvi politicamente con suc-
cesso. Non siamo d'accor-
do con questa tesi. La Tai-
landia ha, d'altro canto, 

cialista, il PCT è comun-
que di gran lunga l'orga-
nizzazzione più forte e at-
tiva nel paese, specie oggi, 
dopo il golpe. Esso dirige 
l'Esercito di liberazione po-
polare tailandese, che ope-
ra nel nord, e nel sud del 
paese. Non credo che esi-
stano problemi di «allean-
ze » con altre organizzazio-
ni, dal momento che la 
nuova situazione creatasi 
dopo il 6 conferisce al PCT 
di fatto, la direzione dell' 
intero movimento. Quanto 
alla guerriglia musulmana, 
egualmente non penso che 
sia im problema: essa lot-
ta per motivi essenzialmen-
te religiosi, punta alla crea-
zione di uno stato separa-
to nel sud del paese, ma 
rappresenta una forza net-
tamente minoritaria. Secon-
do notizie non assolutamen-
te certe, inoltre, due mesi 
f a circa, i comandi mili-
tari dell'ELP e della guer-
riglia mussulmana si sono 
unificati. 

L'egemonia comunista sul-
le forze di liberazione tai-
landesi non vuole dire pe-
rò che non è necessario un 
programma tattico di lotta. 
Penso al contrario che dob-

biamo essere molto pruden-
ti nello sviluppare la no-
stra attività politica nelle 
zone che via via libereremo 
attraverso la lotta armata. 

Da una parte non sarebbe 
possibile conquistare effet-
tivamente territori al nemi-
co senza attuarvi una serie 
di riforme che sole pos-
sano garantire la parteci-
pazione attiva della popo-
lazione aUa lotta. L'uso del-
la sola forza mihtare, ov-
viamente, non ci sarebbe 
sufficiente. 

Dall'altra però noi dob-
biamo ricercare il soste-
gno di tutti i settori della 
popolazione, dobbiamo con-
quistare al nostro program-
ma la maggioranza del po-
polo tailandese. Per questo 
dobbiamo essere molto pru-
denti, la nostra lotta sarà 
essenzialmente antifascista 
e antimperialista, ed avrà 
come suoi nemici principa-
li i grandi capitalisti e i 
grandi latifondisti, e i loro 
alleati imperialisti. 

A cosa è dovuta una tale 
« prudenza »? Voglio dire, 
pensate che il nuovo regi-
me abbia una base sociale 
di massa? 

Con un. programma antim-
perialista e antifascista di 
lotta contro i grandi capi-
talisti e i grandi latifondi-
sti, e grazie ad una fa-
vorevole situazione interna-
zionale e nel resto dell' 
Indocina, penso che sia 
possibile rovesciare il regi-
me fantoccio in pochi an-
ni. No, non credo che — 
realisticamente parlando — 
l'attuale regime sia stabile 
e forte. Esso soffre di nu-
merose contraddizioni e 
problemi, primo f r a tutti 
quello economico. Subito do-
po il colpo di stato, Thanat, 
consigliere per gli affari 
esteri del Consiglio della 
Riforma nazionale ammini-
strativa, si è affrettato a 
dire agli investitori giappo-
nesi che nel futuro non ci 
saranno più problemi con 
gli operai tailandesi. Pen-
so che Thanat sia stato 
troppo ottimista: la gravi-
tà della crisi economica in 
Tailandia rende scontenta 
la maggioranza della po-
polazione tailandese, e al 
governo sarà sempre più 
difficile controllare la si-
tuazione. Inoltre, il regime 
è al suo stesso interno di-
viso in numerose fazioni, 
in lotta f ra loro. Anche se 
ovviamente non si tratta di 
contraddizioni antagoniste, 
le divisioni f r^ militari e 
civili, e f r a gli stessi mi-
litari minano la stabilità 
della dittatura. E' possibi-
le anche prevedere il suc-
cedersi di colpi di mano nei 
mesi futuri. 

Infine, l'efficienza repres-
siva dell'esercito è indebo-
lita dalla stessa composi-
zione di classe delle forze 
armate. La maggior parte 
dei soldati proviene proprio 
dalle campagne, dagli strati 
più poveri della classe con-
tadina. 

Essi si scontrano ogni 
giorno con le difficoltà e i 
pericoli delle operazioni an-
tiguerriglia, e dall'altra par-
te hanno di fronte a se 
l'immagine degli ufficiali, 
ricchi, con la moglie ac-
canto, con una bella ca-
sa e l'automobile. Non è 
difficile che in una situa-
zione del genere si chie-
dano perché mai debbano 
combattere per difendere 
queste persone, per difen-
dere i ^ a n d i latifondisti 
e i grandi capitalisti. 

Naturalmetne tutte queste 
difficoltà del regime hanno 
senso e valore solo se esi-
ste un movimento abba-
stanza forte che si ' oppone 
alla dittautra. Bene, anche 
in questo caso, e credo di 
essere sempre realista, la 
situazione non è così grave 
come forse può sembrare 
dall'esterno: il nostro mo-
rale è alto, il nostro de-
siderio di vendetta è forte, 
e non abbiamo di fronte a 
noi altra strada che quella 
di combattere fino al rove-
sciamento della dittatura. 

Massacro a Madrid 
oggi sciopero generale 

Massacro a Madrid. I « Guerri-
glieri di Cristo re », gli stessi che 
hanno rivendicato l'assassinio in 
piazza del compagno diciannoven-
ne domenica scorsa, sono entrati 
sparando in un ufficio legale "la-
boralista" ed uccidendo 4 dei 7 
presenti. Si tratta di veri e propri 
uffici gestiti dai sindacati clande-
stini e dai partiti democratici che 
nei momenti duri della dittatura 
scelsero questa copertura per po-
ter .svolgere un lavoro di massa. 
I 4 "avvocati" che sono stati uc-
cisi sono quindi in realtà militanti 
deUe Comisiones Obreras. 

Si tratta di un eccidio che non 
ha precedenti neppure negli anni 
del peggior franchismo, un vero 
e proprio tentativo di imporre una 
svolta di tipo argentino. 

Particolarmente evidente in que-
sto caso, come nel rapimento del 
generale E. VUlaescusa, è la com-
plicità della polizia. Mentre i fa-
scisti entravano sparando, in que-
sto ufficio in pieno centro di Ma-
drid, tutta la città era presidiata e 
sottoposta ad un ferreo controllo 
poliziesco. Un solo identificato fin 
ora: pare che si tratti di uno stra-
niero. E' noto che i "guerriglieri" 
spagnoli sono in stretto collega-
mento con i loro colleghi italiani 

(Stefano delle Ghiaie fu fotografa-
to mentre dava man forte ad un 
fascista spagnolo nell'atto di assas-
sinare un compagno durante il ra-
duno dei Carlisti nel maggio di 
quest'anno). 

Gontro il nuovo clima di terrore 
sono state subito organizzate ma-
nifestazioni in tutta la Spagna. 
Mentre scriviamo un corteo di 10 
mila compagni è stato attaccato 
dalla polizia a Barcellona. 

Organizzato dai fascisti 
il rapimento 

del generale OrioI 
n rapimento di Oriol de 

Urquijo (U' presidente del 
Consiglio del Regno di cui 
non si sa più nulla da più 
di un mese) aveva desta-
to molti dubbi. Tentando di 
lanciare anche in Spagna 
gli « opposti estremismi », 
il sequestro fu attribuito 
prima ali'ETÀ (che smen-
tì), poi al GRPO (braccio 
armato del PC Recostrido) 
per poi, da ultimo, segui-
re una pista di estrema 
destra. Una confusione che 
non si può ripetere oggi 
atiomo al rapimento del 
generale E. Villaescusa, av-
venuto in circostanze per 
molti versi identiche: stes-
sa località, stessa tecnica, 
stesse persone (sono già 
stati arestati 3 militanti 
del GRAPO). Non manche-
rà nei prossimi giorni qual-
che comunicato che attri-
buisca a sigle di sinistra 
il sequestro. I suoi veri 
scopi sembrano però due. 
n primo è coinvolgere di-
rettamente le Forze Arma-
te nell'evoluzione politica 
in corso, provocando un 
pronunciamento contro le 
elezioni del prossimo giu-
gno. 

I militari harmo tutt'og-
gi in S p a ^ a un potere sen-
za uguali in Europa. La 

MILANO: commissione or-
ganizzazione e finanzia-
mento 

I compagni che in questi 
mesi si sono assunti il com-
pito del finanziamento e del-
la gestione amministrativa 
e organizzativa della fe-
derazione milanese propon-
gono la ricostruzione di 
una commissione provincia-
le finanziamento. 

A partire dal dibattito 
sul rilancio e sul cambia-
mento del nostro giornale, 
della realtà della Tipogra-
fia 15 Giugno, dalla espe-
rienza delle sezioni oggi e 
deEa sede centrale in que-
sta situazione, si invitano 
tutti i compagni interessati 
a ritrovarsi mercoledì 26, 
alle ore 21, in sede cen-
tro. 

BOLOGNA: 
Dcmienica 30 gennaio, ore 

9, via Centotrecento 1/A. 
Coordinamento nazionale 
della sinistra dei lavorato-
ri della scuola. Odg: con-
tratto e congressi. 

NUORO: 
Avviso ai compagni della 

provincia, si comunica che 
è in funzione nella sede 
di Nuoro (piazza S. Giovan-
ni 17) il telefono: 0784/ 
36.314 tutti i giorni dalle 
15 aUe 17 e daUe 18 alle 
20, eccetto la domenica. 

loro collocazione politica è 
fondamentale. Lo sanno be-
ne i gruppi rivoluzionari 
che da un anno si sfor-
zano (con ottimi risulta-
ti) di creare organizzazio-
ni di classe nella truppa. 
H PCE da parte sua ha 
sempre fatto del «collo-
quio » con gli alti ufficiali 
un punto importante del-
la sua tattica. Proprio ie-
ri Carrillo affermava 
che « fino a quando 
i blocchi militari non sa-
ranno scomparsi il PCE 
è favorevole al manteni-
mento delle basi militari 
USA; e NATO in Spagna ». 
Persino i gruppi militari-
sti (ETÀ) hanno sempre 
seguito una particolare pru-
denza verso le Forze Ar-
mate, colpendole solo nei 
personaggi chiave (l'ammi-
raglio Carrero Bianco) e 
preferendo scegliere i pro-
pri obiettivi nei corpi di-
rettamente repressivi (la 
Polidia Armada). 

I primi risultati non man-
cano: una riunione ristret-
ta del Consiglio dei Mini-
stri si è subito riunita 
ieri. Probabilmente esami-
nerà la proposta di una 
convocazione straordinaria 
delle (^rtes , in cui potreb-
be decidersi una postici-
pazione delle elezioni. Le 
forze che premono in tal 
SMISO non mancano: prima 
f ra tutte la Polizia la cui 
complicità è determinante 
nel clima « argentino » che 
:si sta creando a Ma-
drid in questi giorni. 

Secondo scopo, più im-
mediato, del rapimento è 
certo imporre lo stato d' 
assedio in modo da stron-
care il movimento di mas-
sa per l'amnistia che si 
sta sviluppando in queste 
settimane. Oggi Madrid è 
pattugliata da automezzi 
blindati, le vie d'uscita 
dalla città sono bloccate, 
le frontiere supercontrolla-
te. Si spara sulle manifesta-
zioni con una facilità im-
pressionante. Per prote-
sta contro l'assasinio poli-
ziesco di domenica sono 
scesi in piazza gli studen-
ti universitari su indicazio-
ne della sinistra rivoluzio-
naria. Una compagna è 
morta con il cranio fracas-
sato da una bomba lacri-
mogena, 8 sono i feriti per 
colpi d 'arma da fuoco. 

Oggi, martedì, uno scio-
pero spontaneo ha paraliz-
zato le maggiori città del-
la Spagna. A Barcellona 
numerosi cortei sono stati 
dispersi, mentre alla SEAT 
lo sciopero è totale. Per 
mercoledì tutti i sindaca-
ti ed i partiti politici de-
mocratici hanno indetto 
uno sciopero generale per 
tutto il paese. « Una pro-
testa civile », si sono af-
frettati ad affermare i ri-
formisti, certo spaventati 
da questa prova di forza 
decisiva che si sono tro-
vati f r a capo e coUo. Di 
certo c 'è nelle manifesta-
zioni di questi giorni una 
rabbia ed una decisione 
mai fin ora dimostrate. 

Chi è 
Emilio Villaescusa 
Il generale rapito è un franchista di vecchia 

data. Entrato nell'esercito di Franco durante la 
guerra civile fece una folgorante carriera nella 
« Division Azul » che combatte a fianco dei nazi-
sti in Russia dal 1941. Negli aitimi anni egli si 
era tuttavia schierato con l'ala moderata delle 
Forze Armate, particolarmente vicino al vicepre-
sidente del Consiglio dei ministri e ministro della 
Difesa Gutierz Mellado (il personaggio chiave nell' 
esercito, assunto alla attuale carica per i suoi le-
gami con gli USA con l'incarico di convincere i 
colleghi militari sui vantaggi del regime democra-
tico). 

E. Villaescusa, 64 anni, è presidente del Tribu-
nale Supremo Militare. Sebbene la giurisdizione ec-
cezionale che da 40 anni aSidava ai militari i 
processi per reati d'ordine pubblico sia stata abo-
lita due settimane orsono, tuttavia il generale ra-
pite mantiene nelle sue mani un enorme potere. 
Quello di influire sulla sorte dei numerosi mili-
tari (soldati ed ufficiali) in attesa di processo, 
ad esempio. 

Negli ultimi due mesi sono infatti più di 10 
i soldati aderenti alla « Unione democratica della 
truppa * arrestati, che %'anno ad aggiungersi ai 
tenenti e capitani della « Unione democratica mi-
litari » in attesa di amnistia. 

I l 1 ^ 

I l 
•11 > t 

t ' I 
ij • 

,! • .ikiV i 

! v! 1! ' 

• Y : : ;:, 
• I 

i l , 
r 

ii 

l i ' ^ l M 

i r? 
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A Bologna 
sembrava 

impossibile... 
Pubblichiamo oggi un contribu-

to di alcuni compagni relativo al 
dibattito nella sinistra rivoluziona-
ria e nel movimento dei giovani a 
Bologna. 

Invitiamo quindi tutti i compa-
gni, e non solo quelli di Bologna, 
ad esprimersi in merito inviando 
contributi di riflessione su mobili-
tazioni e su esperienze dei circoli 
del proletariato giovanile. 

La manifestazione di sa-
bato 11 contro la proiezio-
ne del film L'ultima notte 
di Entebbe aveva detto con 
forza che non sarebbero 
state più accettate le gran-
di manovre che polizia e 
CC effettuavano da alcuni 
giorni cercando di intimo-
rire i compagni con per-
quisizioni e identificazioni 
per strada, fogli di via, 
con la spada di Damocle 
di decine di mandati di 
cattura pronti nel cassetto. 
A sperare che questo cli-
ma dissolvesse le mobili-
tazioni erano in molti, PCI 
in testa, che aveva ordi-
nato (e protestato ufficial-
mente per i ritardi della 
giustizia) lo sgombero del-
la casa occupata dal COSC 
prima e poi sollecitato 1' 
intervento della polizia 
contro le autoriduzioni. 

Andrà comunque seguito 
con estrema attenzione il 
processo di sfaldamento e 
di scoraggiamento del PCI 
che in questo periodo vive 
principalmente del contri-
buto dei soliti burocrati e 
degli altrettanto solidi mi-
litanti del S.d.O. che han-
no mestamente seguito dai 
marciapiedi le manifesta-
zioni del collettivo Jaque-
rie. n clima che ha pre-
ceduto la manifestazione di 
sabato 22 pieno di bellis-
simi dibattiti delle condi-
zioni del collettivo (sull'e-
roina, sulla cognizione di 
cultura, sull'occupazione) 
ha visto come momento 
più basso l'incontro con i 
vari partiti di sinistra che 
accampavano le vecchie 
scuse, formali. Insomma 
era facile prevedere per 
loro che st£uino a tastare 
il polso al movimento (ma 
dove si erano cacciati in 
quel momento!) che una 
nuova manifestazione sa-
rebbe stata una prova di 
debolezza. 

La manifestazione ha 
smentito e sbigottito tutti, 
dagli sparuti capannelli dei 
militanti delle organizza-
zioni, che esaurivano così 
la loro capacità reale di 
mobilitazione, ai disorien-
tati uomini della questura 
e dell'antiterrorismo; co-
scienti del fatto che il loro 
possente schieramento di 
forze che circondava la 
città non spaventava nes-
suno, anzi, dava più forza 
e più rabbia ai compagni. 
Il corteo è stato uno dei 
più grossi che si ricordi, 
f r a quelli indetti dalla si-
nistra rivoluzionaria, senza 
contare che f r a i promo-
tori, oltre il collettivo Ja-
querie e al coordinamento 
lavoratori enti pubblici e 
ad alcuni collettivi di ba-
se, non c 'era alcuna or-
ganizzazione «tradizionale» 

Lo striscione di testa 
« contro la criminalizzazio-
ne delle lotte per il 
ritiro immediato delle 
denunce » era seguito 
da un servizio d'ordine 
che, oltre ai vecchi com-
pagni, includeva tutti quel-
li che nelle lotte erano cre-

sciuti e che erano inten-
zionati a difendere il «lo-
ro » corteo, che avevano 
deciso con tutti quelli che 
lo volevano come dl-ganiz-
zarsi, giungendo anche a 
nuovi modi di stare schie-
rati, nuovi modi di stare 
insieme. Quello che tutti i 
compagni hanno avvertito 
distintamente è stato il li-
vello di tensione che rara-
mente a Bologna era stato 
raggiunto, la convergenza 
reale f r a i bisogni che i 
compagni sentivano e i con-
tenuti della manifestazione, 
proprio perché questi non 
erano stati calati dall'al-
to, non erano stati decisi 
(come voleva qualcuno) ne-
gli intergruppi, in una se-
de separata. La riflessio-
ne su queste cose sarà lun-
ga, ma non coinvolgerà so-
lo alcune « feste », dovrà 
cioè materializzarsi in 
quelle sedi che sono pro-
prie del movimento che 
dànno a tutti la possibilità 
di esprimersi. 
Lungo il corteo veniva tra-
sportata una enorme sirin-
ga di cartone su cui era 
stato disegnato un teschio, 
che alla fine del corteo è 
stato incendiato f r a l'en-
tusiasmo generale. Dalle 
facce della gente, intenta 
a fa re acquisti, si capiva 
quanto fossero trasparenti 
nel comportamento dei 
compagni i motivi della 
loro rabbia, della loro vo-
glia di essere protagonisti. 

Nonostante l'aspetto scom-
posto ed irregolare, i com-
pagni erano più compatti 
che mai, e hanno dato pro-
va di estrema lucidità an-
che di fronte alla stupida 
provocazione di alcuni mi-
litanti del PCI che ave-
vano aspettato di giungere 
di fronte alla Camera del 
Lavoro per fa re scoppiare 
degli incidenti che poteva-
no avere conseguenze fa-
cilmente prevedibili. H 
PCI non riuscirà a risol-
vere i suoi problemi a 
questo modo, spostando la 
rabbia dei suoi militanti 
contro il « collettivo Ja-
querie », rabbia che nasce 
dalla politica governativa 
che loro hanno assunto e 
promosso tanto docilmente. 
Lo spaccato fornito duran-
te i comizi da un compa-
gno del pubblico impiego 
dimostra quanto siano di-
vergenti le contraddizioni 
che si agitano proprio nei 
modelli di esigenza che do-
vevano essere le strutture 
di governo locale. Aumento 
di tutte le tar i f fe (com-
prese quelle degli autobus 
che proprio ora hanno ri-
dotto il servizio) situazio-
ne drammatica in tutto il 
settore dei servizi. L'emar-
ginazione è destinata ad 
allargarsi ad un numero 
sempre maggiore di perso-
ne e Bologna sarà sempre 
più chiaramente una città 
come tutte le altre: una 
città in cui non si può vi-
vere. 

Mirko, Paolo, Sandro, Gra-
zia e Claudio di Bologna 

Attente donne ad 
abortire: la scomunica 

pende su di voi! 
Le gerarchie ecclesiastiche prendono posizione: 

siamo in epoca di diavolerie, 
nuove streghe meritano il rogo 

Il cardinal vicario Poletti prepara crociate 
per salvare « la morale » del gregge di Dio. 
Dalle colonne dell'Osservatore Romano si tuo-
na contro « la legge iniqua », l'Avvenire parla 
di «omicidio di Stato»; c'è la possibilità che 
venga riproposto il referendum come difesa 
contro U malcostume che dilaga, ' anche se da 
parte delle gerarchie si spera ancora che il 
Senato possa opporre resistenza, o quanto me-
no peggiorare la legge. Qui la maggioranza sul-
la carta è di 8 voti più il preannunciato voto 
favorevole di Plebe, che avendo scoperto im-
provvisamente che l'MSI è troppo poco antifa-
scista, avrebbe deciso di iscriversi al Partito 
Radicale. 

Intanto a Lodi, una delle 
capitali dei bigottismo na-
zionale, proprio il giorno 
seguente alla approvazione 
alla Camera della legge 
sull'aborto, da tutta la Lom-
bardia asi sono date conve-
gno a Lodi tutte le orga-
nizzazioni cattoliche integra-
liste, ad anticipare quale 
sarà il tipo di "iniziativa di 
parte « cattolica » nei pros-
simi mesi sul problema del-
l'aborto. L'azione catolica 
aveva indetto una « marcia 
di testimonianza e di pre-
ghiera per la salvaguardia 
della vita », con processione 
nel centro cittadino e con 
omelia finale in duomo del 
vescovo, Oggioni. 

La « marcia » si è tra-
sformata in occasione per 
contare forze ed entusia-
smi non solo antiabortisti, 
ma soprattutto di un ricom-
posto fronte ultramoderato. 

Determinate naturalmente 
la presenza di CL, che 
concentrava tutti i suoi sim-

patizzanti da Piacenza e 
da tutto il lodigiano. Pre 
senti anche drappelli dalle 
altre capitali del bigottismo 
lombardo, Bergamo in te-
sta. 

Alle 21 una processione 
di più di tremila antiabor-
tisti sfilava per la città. Le 
forze di classe del lodigia-
no (scontata l'assenza, ov-
viamente, dei riformisti —-
vecchi e nuovi —) si con-
centravano nella piazza di 
fronte al duomo e davano 
vita ad una contromanife-
stazione. Donne e giovani 
proletari hanno scandito slo-
gan e fischiato durante tut-
ta la sfilata. Non c'è stato 
spazio alcuno, tuttavia, per 
provocazioni della polizia 
presente in modo massiccio, 
soprattutto con agenti in 
borghese dell'ufficio politi-
co e dell'antiterrorismo e 
preoccupata anzitutto di non 
turbare la processione. Tut-
tavia, per chiudere in qual-
che modo in bellezza, ci 

pensavano i carabinieri a 
prendere l'iniziativa. Profit-
tando dell'odioso atteggia-
mento del capostazione di 
turno che chiamava il 113 
per « punire alcuni giovani 
accusati di aver strappato 
un manifesto nella sala d' 
aspetto della stazione », il 
maggiore comandante della 
legione dei CC di Lodi, gui-
dava una retata in grande 
stile. Quaranta CC, parte 
in divisa e parte in bor-
ghese, circondavano mitra 
alla mano il treno, arriva-
to nel frattempo, facevano 
scendere i passeggeri, sele-
zionavano undici giovani 
(fra cui quattro donne, del-
le quali una incinta) e a 
spintoni, sempre sotto la 
minaccia delle armi spiana-
te li caricavano su pullman 
e Alfette e li portavano in 
caserma per l'identificazio-
ne. Particolarmente odioso 
l'atteggiamento verso le 
donne, soprattutto verso 
quella incinta, insultata 
(« puttana ») e maltrattata 
« par al temp di tudesch », 
ha commentato un vecchio 
operaio che era sul treno. 
Dopo l'identificazione, i gio-
vani sono stati denunciati 
a piede libero per danneg-
giamento, manifestazione e 
radunata sediziosa, vilipen-
dio alla religione e bestem-
mie. 

Li hanno fermati in sta-
zione, ma hanno preferito 
fare il pieno, caricandoli 
di tutto che era successo 
in serata. Dopo l 'arresto 
dell'autoriduttore di Crema 
con l'accusa di rapina ag-
gravata (sic!), tempi di 
fuoco per i magistrati lo-
cali. 

Lockheed 

Ora c'è anche il rischio che li 
prosciolgano con tante scuse 

ROMA, 25 — Non c'è 
certo molta tensione demo-
cratica intorno alle ultime 
battute dello « scandalo 
Lockheed », che vede l'In-
quirente terminare tra po-
che ore i suoi lavori e rin-
viare alle camere dieci 
mesi di indagini. Rumor, 
Gui, Tanassi non entreran-
no nelle galere : di questo 
si può star ormai certi. 
H primo si è assicurato 
molte credenziali tra l'a-
atensione di sinistra, il se-
condo è andato in Ameri-
ca a ritrovare il suo ono-
re ed è tornato con atte-
stati di onestà firmati da 
dirigenti Lockheed e sena-
tori democratici, il terzo 
non interessa molto a nes-
suno (ma anche per lui è 
pronto un inghippo in au-
la: se si dovrà votare per 
il rinvio alla corte costi-
tuzionsde per il processo, 
il PSDI si toglierà daU'au-
la quando si voterà per 
il democristiano, e la DC 
renderà il favore per l'ex 
alleato ed amico di sem-
pre). 

Oggi i membri più in vi-
sta dell'Inquirente hanno ri-
lasciato le ultime dichia-

razioni. un po' al GRl e 
un po' all'Espresso: Mar-
tinazzoli, DC, ha detto che 
voterà « secondo coscien-
za » ed ha aggiunto che 
«tanto non ci crederà nes-
suno»; Campopiano (PSI), 
che ha già fatto sapere ai 
quattro venti di essere «in-
nocentista » e il cui caso 
molti maligni pensano sia 
una delle poche pietre di 
scambio per il futuro del 
partito socialista, ha di 
nuovo ripetuto che secondo 
lui Cowden e Lefebvre non 
sono credibili; D'.^ngelosan-
te (PCI) è sempre più 
cauto; PonteUo, il relatore 
democristiano mette le ma-
ni sul fuoco per l'innocen-
za di tutti. I toni duri, 
di pochi giorni prima delle 
elezioni sono dunque spa-
riti. H PCI allora promet-
teva galera per Tanassi. 

galera per Gui; oggi è ben 
più malleabile (e la cosa 

stata notata e salutata 
con piacere anche dai gior-
nali americani che apprez-
zano il cambiamento del 
partito comunista verso un 
rispetto delle regole del 
gioco). 

Per questa volta quindi 
la verità non sarà fatta, 
si aspetterà un altro po' 
per fare luce. Se non ba-
stasse, la presenza di un 
« signor X», talmente im-
portante da rendere im-
possibile anche solo far-
ne il nome, aumenterà il 
ricatto. 

Il tutto mentre si profi-
la un altro scandalo, for-
se ancora più grosso: quel-
lo dei falsi danni di guer-
ra dove il presidente del 
consigUo Andreotti è den-
tro fino al collo. 

Esplode un M 106, 

due soldati feriti 

La violenza sulle 
donne non è pazzia! 

ROMA, 25 — Stamani al 
tribunale (presidente Natie-
ri, P.G. Pedote) si è svol-
to il processo d'appello con-
tro i fascisti Izzo (presente) 
Parboni-Arquati e Sennino, 
per violenza carnale nei 
confronti di una ragazza 
minorenne. Dopo la senten-
za di primo grado i tre 
erano stati messi in liber-
tà provvisoria e Izzo ha 
potuto così partecipare, da 
protagonista, al tragico epi-
sodio del Circeo. 

Fuori dell'aula si erano 
date appuntamento fin dalle 
9 circa 150 donne dei col-
lettivi femministi universi-
tari e delle scuole. 

Respinta la richiesta del 
dibattimento a porte chiuse 
e della perizia psichiatrica 
(ancora una volta con una 
documentazione di 144 pa 
gine l ' a w . Rocco Mangia 
difensore di Izzo, ha soste-
nuto la tesi della malattia 
mentale della schizofrenia 
ereditata addirittura dalla 
bisnonna) gli avvocati della 
difesa hanno fatto la loro 
offerta: 6 milioni di risar-
cimento per r iparare il dan-
no! Offerta più che ragio-
nevole secondo loro visto 
che « la ragazza era com-
piacente » (e ricoperta di 
lividi), e aveva sporto de-
nuncia (perché spinta dal-
la gelosia dopo avej; sa-

punto che l'imputato aveva 
avuto rapporti anche con 
l'amica ». Dopo questa 
squallida e vergognosa esi-
bizione degli avvocati del-
la difesa conclusasi con la 
richiesta di assoluzione per 
insufficienza di prove, la 
corte si è riunita e ha de-
ciso di riconfermare la 
condanna. 

Viene da chiedersi con 
rabbia ma anche con un' 
infinita amarezza, cosa a-
vrebbero deciso i giudici 
di Roma se Rosaria non 
avesse pagato con la vita 
la compiacenza criminale 
della giustizia nei confronti 
di chi ci violenta. 

PORDENONE, 25 — AUe 
ore 8,45 di lunedi un car-
ro M106 (mortai) è saltato 
in aria con una fortissima 
esplosione nella caserma 
Martelli deU'VIII Bersaglie-
ri di Pordenone. Un ber-
sagliere calabrese, Fran-
cesco Saletta, di 20 anni è 
ricoverato in gravi condi-
zioni all'ospedale. E' stato 
ferito anche un altro ber-
sagliere. La dinamica del-
l'accaduto: il bersagliere 
il soldato Soletta, pilota, 
è entrato ieri mattina nel 
carro, lo ha acceso e l'e-
splosione immediatamente 
ha proiettato il portellone 
pesantissimo, in aria, che 
rimbalzando sul soffitto 
(alto circa otto metri) lo 
ha sfondato. Il soldato è 
stato sbalzato fuori, ha ri-
cevuto ustioni e ferite gra-
vi agli occhi, al viso, alle 
mani. E' stato ricoverato 
immediatamente all'ospeda-
le più vicino dopo essere 
stato soccorso dagli altri 
soldati e poi le gerarchie 
militari lo hanno fatto tra-
sferire all'ospedale milita-
re di Padova. I soldati si 
domandano perché: per e-

vitare l'inchiesta? Per e-
vitare che vengano fuori 
altre cose? Gravissimo è il 
tentativo delle gerarchie mi-
litari di addossare la colpa 
al militare di leva: un ca-
pitano in adunata ha detto 
testualmente che « i l pilo-
ta non ha sentito l'odore 
della benzina, se stava at-
tento questo non succede-
va ». 

Questi carri sono perico-
losissimi; ogni tanto qual-
cuno si incendia, i soldati 
li hanno soprannominati 
ormai « bare ». Normalmen-
te in questi casi negli M106 
si deposita benzina sul mo-
tore e questa è la causa 
principale dello scoppio 
che è avvenuto ieri mat-
tina. 

ROMA: commissione ope-
raia 

Tutti i compagni operai di 
Lotta Continua che « si oc-
cupano di come fare la ri-
voluzione in Italia » si de-
vono trovare in via degli 
ApuU 43, alle ore 18,30 di 
oggi, mercoledì 26 gennaio. 

ANDREOTTTI 
di invischiarlo direttamen-
te neUa truffa dei dan-
ni di guerra. 

Apriamo una parentesi: 
oggi, almeno due schiera- • 
menti si fronteggiano all' 
interno del potere militare-
industriale in Italia; ed è 
bene ricordare che l'indu-
stria legata più o meno 
direttamente, alle fornitu-
re belliche in Italia ha un 
fatturato che si aggira in-
torno ai 1000 miliardi aU' 
anno, e che le armi costi-
tuiscono uno dei maggiori 
settori di esportazione del 
nostro paese (con 250 mi-
liardi l'Italia si trovava 
nel 1975 al quinto posto 
nella graduatoria dei mag-
giori esportatori di armi 
del mondo, dopo USA, 
URSS, Francia e Inghilter-
ra) . Questo grande merca-
to — dominato da sempre 
dalle multinazionali USA. 
che impongono come è no-
to le loro produzioni in 
tutta l 'area della NATO — 
si è vivacizzato ultimamen-
te con l'avvento di alcune 
industrie nazionali che, do-
po aver lavorato per anni 
su licenza americana, han-
no acquisito una capacità 
tecnica e finanziaria suffi-
ciente per elaborare pro-
duzioni in parte autonome 
e anche una capacità auto-
noma di corruzione, che 
tutto fa pensare sia colle-
gata a questo scandalo. Pa-
rallelamente si sono attua-
te alcune forme di collabo-
razione t ra industrie ita-
liane ed europee (soprat-
tutto inglesi, tedesche e 
francesi), attraverso con-
sorzi per la produzione di 

chi ci finanzia 

Dalla prima pagina 

Periodo 1-1 - 31-1 

Sede di SCHIO 
Compagno Giorgio di Ma-

lo 5.000. 
Sede di TRENTO 

Circolo Ottobre e circolo 
La Comune di Trento, gua-
dagno di uno spettacolo 
per la costruzione di un 
giornale rivoluzionario 500 
mila. 
Contributi individuali : 

Un compagno ferroviere 
10.000, Tonino ferroviere 
Roma 50.000, Franca T. -
Torino 500.000. 
Totale 1.065.000 
Totale preced. 6.877.730 

Totale compi. 7.942.730 

progetti autonomi. Si è 
creata così tma certa con-
correnza tra imprese eu-
ropee e colossi americani, 
con notevoli ripercussioni 
anche in Italia. 

Facciamo un esempio. La 
vicenda dell'aereo MRCA-
Tornado è a questo 
proposito molto significati-
va. Progettato da un con-
sorzio tutto europeo (45 
per cento BAC inglese, 40 
per cento MBB tedesca, 15 
Aeritalia) 0 nuovo aereo 
è stato messo in cantie-
re nel 1970 per sostituire 
gli ormai superati F-104 
americani. Ma con l'av-
vento del ministro Forla-
ni alla difesa il progetto 
comincia a incontrare una 
serie di pesanti intralci: 
nel giugno 1975 Forlani e-
sprime pubblicamente il 
« più vivo interessamento 
dell'Italia per il caccia a-
mericano F-IB della Gene-
ral Dynamics, cioè l'ae-
reo che fa la concorren-
za sia al MRCA sia al 
MLrage francese; e di nuo-
vo nel maggio 1976 lo stes-
so Forlani cerca fino all' 
ultimo di far decadere il 
progetto MRCA rifiutando 
di approvare la quota di 
finanziamento italiana già 
decisa da Andreotti. Ora 
la grana dei danni di guer-
ra sembra scoppiata pro-
prio nel momento più op-
portuno per r i tardare ulte-
riormente il piano di finan-
ziamento per l 'aeronatuica 
— voluto, come abbiamo 
visto, da Andreotti — nel 
quale piano figura, ap-
punto, al primo posto la 
costruzione di 100 MRCA-
Tornado, insieme con altri 
progetti in gran parte « eu-
ropei ». Ed entra in sce-
na il capitale pubblico. 

Lo scandalo SIAI-Mar-
chetti ha messo nelle gra-
ne anche un'altra azienda 
che da qualche anno si sta 
mettendo sulla strada di 
una parziale autonomia, il 
gruppo Augusta, specializ-
zato in elicotteri. Proprio 
nel periodo cruciale della 
truffa, tra il 1972 e il 1973, 
la SIAI-Marchetti è stata 
assorbita infatti dall'Augu-
sta, a sua volta entrata in 
partecipazione con l 'EFIM. 
L'ingresso del capitale pub-
blico nell'azienda di Casci-
na Costa ha segnato l'av-
vio concreto di un proget-
to di elicottero tutto ita-
liano, l'Hirundo, un veli-
volo in grado di fare la 
concorrenza, per certe man-

Sciopera oggi la Sicilia 
contro i licenziamenti a Gela 

ROMA, 25 In rispo-
sta al massiccio attacco 
all'occupazione che ha 
colpito, prima con la cas-
sa integrazione, ed ora con 
oltre 1000 licenziamenti i 
lavoratori dell'ANIC di 
Gela, e che ha visto ieri 
la Raffineria di Milazzo, 
proprietà del noto golpi-
sta Monti, licenziare 210 
operai su 500 si fermerà 
domani tutta l'isola. Monti 
ha voluto colpire le forme 
di lotta per il rinnovo del 

contratto aziendale, drru 
gandosi il diritto di deci-
dere quando e come si ce 
ve scioperare. « in consi 
derazione - come dichia-
ra il comunicato dell'azien-
da — del grave momento 
attraversato dall'economia». 
L'assemblea dei delegati ha 
denunciato la direzione per 
attività antisincacali ed ha 
promosso in occasione del-
lo sciopero regionale di do-
mani una manifestazione 
cittadina. 

E' USCITO 
"COMPAGNO FERROVIERE" 

Questo numero esce come volantone del co-
ordinamento nazionale dei Comitati. 

Da oggi 1 compagni devono ritirarlo presso 
i distributori di Lotta Continua delle seguenti 
città: Milano, Torino, Alessandria, Venezia-
Mestre, Bologna, Rimini, Piacenza, Parma, Cu-
neo, Genova, Firenze, Pisa, Ancona, Foligno, 
Arezzo, Viareggio, Napoli, Bari, Olbia e curar-
ne la massima diffusione, e la sottoscrizione 
per il prossimo numero. 

FRANCO FEDELI 
FONDA UNA NUOVA RIVISTA 

I poliziotti democratici avranno una loro rivista. 
Franco Fedeli ha reso noto che pur continuando 1' 
azione legale nei confronti di Camilleri darà vita a 
un nuovo giornale che diventi come lo era « Ordine 
Pubblico », uno strumento in mano al movimento per 
proseguire la battagha per la democratizzazione e la 
smilitarizzazione del corpo di PS. 

Nonostante l'esito positivo del processo tenutosi quin-
dici giorni fa Camilleri non avera rinunciato ad una 
nuova provocazione, impedendo a Fedeli di far uscire 
il nuovo numero del mensile. 

TRENTA AVVISI DI REATO 
CONTRO IL BLOCCO 

ANTIFASCISTA DEL GIGLIO 
Antonello Trombadori, il deputato del PCI che con 

un inaudito articolo sul Corriere della Sera aveva con-
dannato la mobilitazione antifascista all'Isola del Giglio 
contro Freda e Ventura, sarà ben contento. La procura 
della Repubblica di Grosseto ha infatti emesso 30 av-
visi di reato per altrettanti cittadini rei di aver par-
tecipato al blocco. Voci fondate aff:ermano che altre 
due-trecento comunicazioni giudiziarie starebbero per 
essere notificate. Alla faccia delle garanzie antifasciste 
di Andreotti, tanto sbandierate dai revisionisti. Gover-
no delle astensioni o no per la DC l'antifascismo mili-
tante va sempre represso. 

Clamorosi sviluppi sul ruolo dei servizi se-
greti e dei corpi armati nella strategia della 
strage a Trento? 

Domani un articolo. 

sioni, ai colossi americani 
Bell e Boeing. Oggi l'Hi-
rundo è pressoché pronto 
per essere prodotto in se-
rie, probabilmente grazie 
anche ai soldi che ha frut-
tato l 'affare Caproni e 
SL^I-Marchetti. 

Lo scandalo di queste set-
timane, che ha toccato di-
rettamente il conte Augu-
sta (al quale è- stato riti-
rato il passaporto) ha pe-
rò paralizzato tutti i pia-
ni. 

E ' da rilevare come sia 
poco incisivo in tutte que-
ste questioni di così vitale 
importanza, l'intervento 
della « sinistra ufficiale », 
che pure è bene al corren-
te di come le cose si svol-
gono e che anzi in una 
certa misura partecipa alle 
varie scelte. Sul piano di 
ammodernamento dell'aero-
nautica, per esempio, il 
PCI ha espresso alla Ca-
mera voto favorevole, af-
fermando che il piano «as-
sicurerà un rilevante ri-
lancio dell'industria aero-
nautica ». Meno di due an-
ni fa (giugno 1975) sem-
pre alla Camera il PCI ave-
va espresso il suo dissen-
so sul progetto MRCA, che 
definiva « fallimentare ». 
Cos'è cambiato nel frat-
tempo? Vorremmo saper-
lo. 

Tanto più importante e 
urgente è quindi che su 
tutto questo complesso di 
problemi legati alla produ-
zione delle armi si svilup-
pi la discussione e il con-
trollo dei lavoratori, a par-
tire da quelli ' direttamen-
te occupati nelle fabbriche 
di armi o comunque lega-
te alle forniture belliche. 
Sulla situazione di que-
sto settore, sule diffiicoltà 
di intervento e insieme 
sulle potenzialità di lotta 
ritorneremo in un prossi-
mo articolo. 

SINDACATI 
interventi che si rendesse-
ro necessari per l'ulteriore 
aumento del costo del la-
voro a carico dei lavora-
tori; per i sindacati in-
vece si pone il problema 
di limitare le perdite che 
renderebbero impossibile 
la presentazione del testo 
vergognoso di questo ac-
cordo di fronte alle stesse 
strutture sindacali oltre 
che di fronte a quelle as-
semblee operaie che già 
da tre mesi reclamano la 
immediata sospensione de-
gli incontri e la revoca dei 
cedimenti già concessi. 

Quanto alla contrattazio-
ne aziendale la clausola 
che i padroni intendereb-
L»i-ru l.ii .v>t!i)scrivere ai 
dirigenti confederali riguar-
da il totale azzeramento 
dei costi di questa parte 
della contrattazione esclu-
dendo quindi che le verten-
ze aziendali provochino la 
benché minima spesa, di- ' 
retta o indiretta da par-
te del padronato. 

Sulla moltiplicazione dei 
turni, sull'accettazione del-
la mobilità interna ed e-
sterna, sul rilanco dell'usb 
degli straordinari i sindaca-
ti hanno ripetuto stamatti-
na ai padroni la loro più 
totale disponibilità. Sem-
bra invece che una nuova 
raffica di concessioni pos-
sa venire dalle confedera-
zioni sul piano della abo-
lizione degli effetti della 
contingenza sull'indennità 
di fine lavoro dopo la già 
accettata sospensione degli 
stessi effetti sull'indennità 
di quiescenza (il tratta-
mento pensionistico). 

In realtà non è ancora 
possibile sapere dal mo-
mento che la trattativa a-
desso che scriviamo 
non è ancora conclusa, 
quali sorprese possano ave-
re in serbo i vertici sinda-
cali che partecipano agli in-
contri. Nel pomeriggio il 
vice-presidente della Con-
flndustria Buoncristiani si 
è mostrato pessimista di-
cendo che « da qui non 
possiamo uscire con cose 
risolutive sulla riduzione 
del costo del lavoro », è 
certo però che difficilmen-
te i sindacati accetteran-
no una sospensione degli in-
contri: l'ipotesi di nuovi 
cedimenti si f a sempre più 
reale. 

ALFASUD 
rare in senso positivo il 
suo rapporto con il grup-
po omogeneo, svolgere nor-
malmente il sno lavora o-
gni giorno nella linea o nel 
reparto pur senza rinuncia-
re a discutere, a fare par-
tecipi i lavoratori delle 
scelte difficili che occor-
rono per superare la cri-
si ». Quindi, dare il buon 
esempio, lavorare sodo, par-
lare poco di politica, sem-
mai fare prediche sull'au-
sterità e sulla necessità dei 
sacrifici. Un delegato dun-

que «che per tutte le ^ 
cisioni che incidono nelj 
vita della fabbrica si ra, 
porta non agli interessi pĝ^ 
ticolari (anche se in q^ 
che momento validi — bo, 
tà loro! —) suoi o ^ 
gruppo, ma agli intere^ 
generali dei lavoratori ^ 
l 'area in cui opera e c» 
le strutture di area decî  
gli obiettivi e soprattmg 
le forme di lotta ». In 
parola al delegato viê -
negato il diritto di de? 
nire obiettivi e di proci 
mare scioperi, e la pre^ 
gativa di contrattare 
l'azienda viene assunta J 
tutti gli aspetti della ce»; 
dizione operaia, contratti{ 
li, ecc., dalla struttura J 
area. Ma comunque anctó 
la struttura di area ^ 
tratta di 10 delegati sep 
zionati per ognuna delle .' 
aree della fabbrica. Scocca 
Verniciatura, Carrozzerj, 
Meccanica, una sorta 7 
esecutivo « allargato ») «5, 
può — prosegue il doct 
mento — però prendere d 
cisioni autonome, ques{ 
quando incidono su probi 
mi generali di stabilirne! 
to, e non può autononij 
mente proporre forme f 
lotta, quando queste invf 
stano l'intero ciclo prodit 
tivo. In questo caso la strut." 
tura di area si coordins; 
con il Coordinamento Cen 
trale e con le strutture (jfe/. 
le altre aree ». 

Tutta questa impalcata- ; 
ra che deve servire a sof-
focare la « microconflittua-
l i tà» e a seppellire per 
sempre l'autonomia del de 
legato deve anche sviluppa 
re con l'azienda un nuovi 
« metodo di confronto ». S: 
tratta di « avere su ogit 
richiesta sindacale una 
trattativa immediata e suc-
cessivamente, chiarite le: 
posizioni dell'azienda, (a 
cui deve essere concesso 
un tempo certo da fissa 
re per poter riflettere) e 
sercitare, se necessario, la 
massima forza nello scot 
tro ». 

Il documento conclude r 
dicando come metodo 6 

lavoro : 
« 1) Individuazione delle 

richieste o degli obiettivi 
più generali. 

2) Presentazione all'a-
zienda delle richieste. 

3) Confronto e trattativa 
con l'azienda. 

4) Iniziativa di lotta u^ 
taria, nel caso di risposk 
negativa ». E qui, acca-
gendosi di averla fa t ta ve-
ramente grossa, si cerca 
di tranquillizzare assicu-
rando «che tutto questo av-
verrà in tempi certi per e-

vitare momenti pericolosi 
di lacerazione e incompren-
sioni ». 

Chi si ricorda il dibat-
to e le lotte sindacali di 
prima del 1968-69 non può 
dimenticare come attraver-
so la procedura che impe-" 
diva il ricorso alla lotta 
prima che l'iter della trat-
tativa fosse stato comple-
tamente espletato, passava 
la capacità padronale di 
fiaccare e smorzare le 
spinte di lotta e per la 
destra sindacale l'occasio-
ne per dimostrare la pro-
pria sensiblità agli inte. 
ressi dell'ordine produttivi. 
Questa concezione « diplf ( 
matica » dello scontro / ' 
classe spazzata via dai; 
lotte dell'autunno del 
viene oggi riproposta 
vede i quadri del PO 
che se ne fanno portatori-

Nel consiglio di fabbrica 
di giovedì si preannuncia 
una grossa battaglia sull> 
gravità dei contenuti 5 
questo documento. La siri 
stra è intenzionata a pn 
tendere che queste prof* 
ste vengano ritirate • ̂  
parte deU'FLM. In caS 
contrario non rimarrebk 
che dimettersi dalle strtf 
ture. 
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